IL VILVP P O 

COMEDI A- 

DI R GIROLAMO 

P A R A B O S C O. 



i V yo f' 0 

E KI s T U UV ^ T jI. 



Con licen^ della S. Inquijùione, 




D XCVI. 




yippYCjJo Marc' interno BontbtUio 









ff* ' 



5^: 



. .1 ;A\hV. vV-'V*;. -:v<*v 



i ■ 



-ll 
fi 

• . i» » #4.^ t‘ . isK. 

»i->^\»< » •■* ; -'««^.f^.» - « tW. 



■Ji 



.1V355 cf'M- ,/, i.-r.-4K.l •/ 



? ■-• 






« 



k 





NOBI lE, 

E GENEROSO 

S 1 Ù N O R' 

G 0 TT C G 

» 

< 







IGJNOR mio I (i cpme uoi non 
niancarete giaroai « c|ie mancare 
non potrete >di man ifeftare ogni 
giorna pallai mói^il ualore^U 
nobiltà, e la gentilezza vo Ara-, co- 
fi io afiretto da ouefie, & infinite altre uirtu- 
d; che come in ficuro>& honorato nido in noi 
s’ban pofie: non mancaro mai in ogni occafio- 
ne 9 che mi s'apprefenti di far conofcere, & alla 
Signoria Vofira, &.al mondo, Tafiettione ch’io 
li porto , però efiendomi uenutòin propofio 
divampare quella mia noua Comedia ^ quale 
c 2 «/fa ella 
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cjila(ìfia'« aVoftra Signorìa la dono, & pcr-^ 
che io fo il piacere ch’ella ha di legger (imil Poe 
mi , & ancora per rinfreicarle nella memoria' 
Tamor mio verk> di lei , ilquale terrò che for- 
tunatifsimo fia ^ fèda quella farà conofciuto>j 
ik hauuto caroé 

■ . 

Seraitor Girolamo 
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PROLOGÓ 

ET ARGOMENTO, 

* V 

Lucrctioj & Hortenfió, 

*lo non me ingannoy in queflò contor 
no è la cala , entro laquale s'ha da 
recitar (la fera la Comediaima ec- 
co ch'ione dimanderò a queHo git^ 
uincycbe vien di quLOytgli è il mìa 
cariffimo Ortenfio : inpiu cordiale , ne m piugra-> 
to amico non mi poteua per. certo abbattere» 
tenfio ouenevaicofifoletto^ . ^ 

Ort. OLucretioy che fi io ; ma tu come non feì alla Co 
media, che fi recita fia fera; ^Iettandoti olire 
do , cerne io fi chefà ; ftmil poema ? 

• Lue» ripunto adeffo mivolgeua intorno per uedere a 
cui poteffi dimandar dou'è la cafa , entro laquaU 
effa Comedia fi recita ? .. . . ' ■ 

Ort» Io te la infegnaro, ma difflcilmente entrar potrahx 
Lue» Perche t fino forfè queff; recitanti , & con^pogrfit 
di fi fatta maniera, che non vogliono lafctarem-^ 
trare le gentil - ^ > > 

Ort» Effi finola ifieffacortefia , ma la importunità dì 
molti indifereti è ca^on§i^ht fi tengono ferrate le 
porte ,& non fi lafcia intrare ne chi merita , iMt 
chi fi defidera * " j 

Lue» Forfè che anco fi cbiujele porte, perche oa 

cupati fino tutti i luoghi , „ 

s Ort. 




TEOLOGO. 

. Ort. ^ejh aj^òpvtré^ 0 ere^h^^ 

mràr dimmttphibne itfra l*'aitn ìnfirme Done 
^ brutte^,^ 

; lue. Cenedèbbonò efliriantùdenm 
Ort. Oìociho poivedHtointrare , 

Lue. Chi ì ; ... 



1 Ort. Vbu UÌfiàrìd 'd'.AHììàÌYi(pi dèUéh4^&, di qùeììi 
ì:he tduAìsé le pentole coH tàCqua di Parnàjoy non 
I pi&èfe{ntraèannano:\-'''^^ 

lue . fi fi j id fho intnfOyl>rta^an cf>fa pé^ ntia fe di 
hàUti tìòfniyche fi trotidtfo bolidi ^ ^ chcfperfo^ 
tttpoiy che non fecerogidhiai quattro Jhheàii ò 
fighe di profa yche fi vede f e aitk fua yita\ 
C^^ comeyedono quaìchotùfadi cht fi fia; fitbitó 
gli jkliatìò 'alptllOy ^ idfe^a purè f con quella fi4aj» 
ifauè'ì^àleggieraì ia^^ ^ tfUandò 

non ti poffonomaUitrta^iàfà colóre habbià ò 
*’ i»éA),b di buono fltrWHo : tUfppUcana un iàat 
I >ufe^ifn gliègioUtUifì^ fnìUé altre ^alanteriky^ 

, Ort. ^fe Lucretioy che tu fai tt ìfan^t fòro benikinky 
ió¥mrem'der pàm ìpfa di queftitaU , tpoi fè 
|; iHtfhkfiefo 7 gli tYtdmi * che a dirti il vero h fók 

emegU HebreiyChe^mn prèmano fopr» iècìàniìéi 
iMC. S e tu dirai quefio a qualch'vno di quei goffi, eh* à rfi 
i Urknó mWtditraffigiìMfkbho^th^ 

I nò icheèllhiomndégnanó mirar fibaffiotoHlm 

[ nttnie^itltefa^v s»'-,. 

I ' / ' * * ^ 

lOrt. Ma doue fono quefle loro alte fatiche f 
|l i^ndfìtnn^ in eòpagnìA dalli Hebvei y per ceAo è'pup 

inala co fa che tante perle^cbigU efioni di bòcca'fiì 
i ^ ì‘- perdano 
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perdano'^ma lafciamoli col mài* anno > ^'dimiìHd 
fela Qomedia- è beìlayfe qualche cofane fai péroQ 
Lue, Io t ho veduta tutta, che il Parabofeo , che l*ha co* 
polla è mio grande amico a me lafciata Ché 
vedere, cSr ecco apunto vn fonaglio chegU appio* 
cheranno quelli amici di cui parlato babbi amo wr. 
€ht, «Ah ah ioti intendo, per effere il Tarabofeo Oàujh 
co , diranno , che per vn Mafieo egli è vn intona 
Voeta e? , .v 

Lue. Queflo apunto : ma io ti fo dire che f e tirar armò 
calci centra di luì , che daranno in parete, 

Ort, Digrada ragionami il foggetto, che facilmenteJi 
/apendolo mi rifoluerò di non tornar piu a vedete 
de intrare i e patire difagio fette j od ottoborepef 
/kntirlrt>, ^ \ 

Lue, Jtn^ io voglio che ci andiamo infteme, che lo mi .. 
fendo ficuroiche co fi, fatisfatto rimarrai del rec^ 
tar di quella gentile , & virtuófa compagnia , chi 
* " me ne reSìarai con obligo eterno, •> 

i)rt. Ideilo ho intefo,che mirabilmente recitano , mh 
digrada non ti fpiaccia ragionarmi il foggetto^ 

' che afiai fapendolo mighueràpetguflarei & 

atgutie de i detti , e mitie ai$re<0fe , che infindiis 
Toemi apportano diletto a !^li auditori , i .) 
Lue, Tot che co fi vuoi io il ti dirò , ih fbggettO'è qu‘efi^^ 
f^n ^entilhuomo Ferrar e fi nello inedia divtt fuo\ 
palaT^zo, perdi yna figliuola eh anni doi , nomina^, 
ta Sofonisba , laquale gli é rubbata j ^ portatan 
yinegia^elt fatta nutrire hohor€Uotmente,drque^ 

Sa fanciulla > dopo qualche anno ^ s*innagrijhoA^ 

4 yaleriQ 



/ 



y 



r T ^0 L 0 G a. 

yederìo fuo fratello, non conofcendola : ^ altresì 
>n*altro nominato Orfino: ilquale haueua vaa fo- 
Itila chiamata Cornelia , che per a more del detto - . 

Valerio con bello inganno fingendo ft morta , s*era 
ridotta ; coni* aiuto, & volere di vna fua Baila j 
a feruirlo in guifa di raga^jp ; non ne /apendo pe^ 
rò altro Valerio, ilquale pochi di poi,aflntto dallo . i O 
amore che a Sofonisba portaua 9 ft difpone di ra^ 
pirla per forza,con lo aiuto di vn feruo di tjfa So- 
fonisba chiamato Viluppo» Orftno fimilmente al’- r. : \ 
tro non fapendo dì quefto ; il ftmile ordina di fare 
per mt\o di vna maftarà chiamata Corona,e hr • j 
dinedaffid'ambiduitn vnaftejfa fera nella quale 
offendo primo Valerio m caja, L'altro che il ftmile 
fareafpettaua; & atto alla voce della rapita gio 
nane con alcuni fuoi copagni ritìen Valerio, Uqua» y j. 
lè conofeiuto dal padre, che per leuarlo di Vinegia 
in per fona venuto ci era,YÌconofce la f or ella, inten 
denio alcune parole da vna Dorothea, ftrocchia ' # 
di colui eh* allo incendio del palagi^o rubbata l*ha . . .0 
^ea, daffi queflaper moglie ai Or fino in quifto fi 
jcttopreCorneliafinalihorada tutti creduta ma* 
fihio,& narrandoV inganno al fratello Orftno^ ot* 
tiene che Valerio le fta marito , & coftfannofi 
doppie le nogze, milk burle , & infiniti accidenti 1 
frame^opoi ci cadono , iquali forfè anco da que*. 
fli inimici del commune, faranno bìaftmatì, come 
farebbe va vecchio innamorato, ilquale dopo infi - 
nite berte, che gli fa Viluppo fuo feruo, in fieme co n 
negromante non fi vede ne cemento, ne rifa*. 
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tut^ del dfjtdem fuOi^At Tsfegrotòante pfUHmeitté 
furt dal Viluppo fatto vna burla molto- vt . .. 

tr aggio faidoue non folamente e fio "Negromante • 
non rimane contento nella fauola : ma dogiiofo oU 
tre modo • 

OrU ^ìueffi accidenti fono poW per ornamenti 'della 
Comedia.eir non hanno corpo^nel foggcttOy& per» 
ciò a mio giudicio non fi pofìón riprendere . 

Z.UC. Comedia alcuna,cre<itio;non fi legga, che non la» 
fila delle perfine fiontentc ntimexp%Q nel fintavo» 
glio dire,che ben che tutti tutti non rimanghino fo» 
disfatti,che fi fopporta:an^i fi loda;quando , ben 
che con cUlpiacere di qualche vno ; s ineHa alcuna 
- burla nella fauolat pur che il {oggetto fi rimanga 
puro^e netto, k , J. 

Orf. ,Anch* io fon di quejia opinione , •[ 

Lue. .Andiamo bora , che tu hai inte fot Argomento. 

Ort.Qui finiffe et . . j ■ 

Lue, Altro non-piiìo fcritto HeW Argomento ^ fi non 
pohcome fi vfif Autor prega gli (pcttatOri , , che 
per corte fia fi degnino prefiargti quel fllentio gra» 
tOiC piaceuolefChe ricercano fimil dimoftrationig 
promettendogli affaticare per tauuenire ogn*hora 
. piu,& t ingegno, eìr la manoffe y edera ch'af ìqì fii 

dori fia^con la gratitudine datajfuella mercede%cb* 
ggii ricercatche è di vedergli di lui contentile jodifi 
fatti • 

$rt, Orfu andiamOf che per ogfiì modo voglio vdirla « 





PER-. 





CORONA Madara , ‘ /.ih • 

VI L V P P O Serao . .5,4-;* , 

TRAPPOLA Negromante :? . r ? 
BRV NETTO Ragazzo femioaw i / ; J 

VALERIO lanamorato • 

• 



LEGGIERO Vecchio. ' 

COLO M BINARuffiana ■ ■ 

■JRVSTICO Villano. , • 

SEMPRONIO Vecchio. i - 

A N C A Moglie del negroOiaDte. • 
<iVATTRO > Dianoli. 

ERASMO Vecchio. , 



BAILA 

ORSINO 



'Innamorato. • '• 



FACCHINI 




ATTO 
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Sofo nisba, & Cotona • 
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<jL 1E vna gran topi Corona j cht 
gli h uomini di quella Urrà ftanocà 
fi importuni : tu hai pur 'ueduto che 
quanti incontrati n'habbiamo nel 
venire da Meffa tutti hanno det- 
tola fuaj. 

Coro.QueHo ègrandiffimo fegno deUa tua beicade,& t€ . 
ne deurefli tener buona, ^ amar chi Inodora . 

Sofo, ^n':^i egli m'edigrandiffima noia ; che a me non 
piacque mai troppo Ceff .r vàgheggiata^ne vagheg 
giare aitfuiv »' ' . 

Coro. In quefla parte tu non fei donna, ne' credo che fe he' 
rhroui un'altra al mondo, che non habbia piaceri . 
di ejfer vagheggi ata,amataì'ah’i^ì adorata, ' 

S ofo, 10 non fo già che vtile, che prò sùè èauino di que-- 
/ti vagheggiamenti , . 

Coro, O 0 che vtik, che prò ani la dolce^ifa infinita d*ep 
fir tenute heUeittt vedi pure che non fludiano ih al 
ttò,gìr patifcòno ogni difagioper Ito fare , tu vedi- 
/ pure che pet fàrfi i capegli biond fèlle non fichi 
fto di Jìàre da bed nìfzo Luglio , col capo ficouerto ' 
nei occhiò' dèlSkdiYche atlhord è coft àrdente, dalla 
fttacìnd alia fiera, non ti dico poi della liberalità lo- 
to nel é'omprdràacquctrofietti^bianchimenti, ricci, 

, treccie 
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tr'^cpepofiìcce, in lambiccar quefla cofa,mfotter* - 
^ rar qut ira'' tra, in oniucnti odoriferifda farpafia- ■ 
fa,e Àdicata la mano, inpoluere da denti , &in 
- mille altre mani fatture, quefle cofe tutte adoprano ^ 
pur fol per parer bsUe;fe queflo èiche non mifi ptw 
tiraareyqual dolctzi^ adunque pen faremo noi che 
die habbiano,& prendano allora che vagheggia 
te fononi» finita certamente : perche il maggior /r ' 

^no che. pofi'onohauer della lor beltade, e ilvederfi 

vagheggiare, non dir adunque piu di non faperebe 
prò fenecauano» 

Sofo. ^fuapoHajio non mi curo di efiere guardatane 

jhcnderci un quattrino per farmi' piu bella di quel 
ch'io fono » 

Coro. Della hellez'^^a tu n'hai la tua parte ,«f it accade 
adoprar co fa alcuna, che la natura t'ha voluto oc- 
nc;ma benti cangierai di quella tua opinione,fi in 
per me che fon bruta, & difgratiata , vorrei fem~ 
pre hauere gli huomini , è dinanzi > e di dietro^ 
che m i "vagheggia/f ^ro, e dieejf ro,o che bt Ha figli 
uola, fia benedetta la madre che l'ha fatta > 
quelle dofei par ole, che foglìono a punto in fimil ca 
fo vfare , perche credi tu che le Donne vadino vo^ . ^ 

tontierialef(fle,fc no» per ejjer vedutele fmilme 
te alle Comedie ? per altro non ci vanno volentieri, 
che per quefio-,elle hanno per un gran dìfiif teq^c^ 
coloro che ce le inuitano,le facciano volger la fhie 
na alpopolo;quanto piacer credi tu ch'eglino le* fa 

^ rian^ymetiendole in loco alto, doue elle potefferò ve- 

"dire ognuno, & da ognuno efier vedute, come tu fa 
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raì maritata , io non Ufog^Ho già dhre che [tu cangi 
natiira;ma tu allargarai bene un poco piu nelle co 
fe del mondo, e ne i piaceri . 

^Sofo, Balìa Jin bora non mi pento di e/ler fiata fìretta^ 
in cafa y e di non mi efier curata piu di quel eh' io 
m'habbia fatto ne di fola;gT^o,ne £ altro. 

Coro, Ecco P'iluppo che efee di cafa . 

« 

Vilappo> Sofontsba>& corona • 

C HedìauoIo hauete fatto detta chi aue detta por 
ta,che tutta quefia mattina l'ho cercata ? 
Sofo . Tu non l*haì certata doue ella era . 
yilup.^Attafe,per Dio,C orona, Corona, fe tu, ti vftc^irubì 
barmi coft la chiauejo te ne faro parer il fegho . 
Coro, Difgratiato nonvoitu ch*io faccia quello che mi 
ordina la padrona, 

Vilup,Bafia,tu non me lo crederai fin tanto che tu noni 
troui gonfiato, & grafo doue io ti percuòterò, 
Sofo, Or fu andiamo in cafa, & lafcialo cicalare , 
yilup,0 cóme trìHe fono queflefemine,elle fono piu ac~ 
corte che no è fcioco il mio pàdrone delquale m*ap 
parecchio pigliar infinito piacere,0 Dio,o Do eli' è 
, pure fciocca quefie pecora, chi non 'puoi credere che 
^ uno Elefante padi per aria, che una Donna fta ca- 

fia,o uno fchiauQ fidtle, venga a vedere & proui 
in qualche cofa il mìo padrone, che co fi f ciocco lo ri 
trouard;che facile gli fia poi il credere ogni impof 
ftbil cofa„Allegrati mondo , che da qui manti non 
I . nafeerarmo irne fe non buomini faggi; che quanta 
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dì paiT^ìa U natura haueaitutto in cofluì, pofty bei 
cafo: in elettogli Dei tal volta ancQxa loro hannQ 
poca facenàayVedì chp caprìccio è venuto ad 
re difaettar quefio Buffalo ; bello è che per yìderfi 
aerepafuore della fua mele» fagìne;lo ha fatto ìn^ 
t namorare di un giouin etto,egIi fi crede che Brunett 
to raga'i^T^ d> ^ alerìo^amame di fm, figliuola; ft4 
f emina : perche uno di quefli giorni, ch'egli prefie 
L'efcalo vidbàmrnafcaratp dafem na^eèTeflo Bru- 
netto per pigliar fine gioco ;ìo ha con firmato in que 
ila fua fai jfty& pa'zta opinione ifacendogli credei - 
r effe andar ve (ino da huomo folamentoperhauer 
. commodo di vederlo piu fpeffo yegli fel crede , ne fa 
che y ^lerìo fuQ padrone fi muor^p^r ^morede la 
figliuola ; feng^a hauerne potuto però hauer altró 
chefguardì;& qupfìo io lofocerto;ma ecco ilTle^ 
gromante che efrie dicafayilqual dicono alcuni far 
' fi no piu faggi del mio padronesche famir^qoli co i 
diauolvyiopermenon isnigUo credere ck^i PiauoU 
facciano miracomior fi io voglio [aiutarlo, et WO 
Arando hauer hi fogno dell* arte fua interrogqrlo,e x 
fare il m^'s^o [ciocco, per meglio uedtr la fua friJU- 
tìajbuon giorno maefiro ^ 

• y Negroa«aDte,& Viluppo * ' ’ ' i x-i 

f ' * « * * ’ 

T^egr.'nyon giorno e buon fimpre» 
y, fip.D ision fiitu quellhuomo uenuto di nuouo in 
que fio terra ychc lafci piouere le Hube, & {pender 
il SqIc quandoMoiì^ mille altri fairacoh ? • \\ 
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fonoyche coflrìngoC acqua milleT^hiy^ ì 

offufco lì Sole y€ faccio tempe flave , & balenare ai 
ogni mio piacere y& tu chi fei ì che uuoi | che cofi x 
nte ne dimandi} . ■ ^ 

yilup,P^na gentildonna rtccayC liberale y che ha ìntefo di 
tua uirtàiti manda cercandoy io credo che fe tuia 
faperai dire di alcune cofe di eh* ella ti dimandarà^ 
che tu neguadagner ai di molti ducati » , . ; 

7^gr,0 os*io le ne fapro dire anìio meno Tempre meo9 
in ogn i Città doue io uadoyuna femina jpiritatayU 
quale predice cofcye pa{f ztey & prefente, e futures •;* 

chiedi pure a bocca . Ella ha una legione di giriti 
adojfo i guarda fe tu uuoi eh* ella fappia affai 

COpLJ^ * ; V 

yìlupXhe co fa uuoldire legione ^ 

T^gr, Vuol dire affai jpiriti infime. ^ 

FilupXe ne debbono effer (togni forte . 

T^egr.Ben fai ce ne fono de T ofcani,de Bergamafchì , d$ 
SpagnuoliydiGreciyiiFrancefiy&deTedefchi. 
FilupXtdoùepoffono capire tante fpiriti . 

Vegr.le triti tengono poco locoychi fla in una parteyt v. 
chi un*altra . 

Vìlup.Doue flannoìTofcanichHo lo bramo faperipetv , , 
che anck'iofonTofcano. - 

*tlegr. Ella fuol dire quando io [congiuro quelli tali jpiri [ vi 
Tìtiychegli parefntirjtchede budella [egli rompot . 
noyond'io credo che lui fliano i Tofeani . . \ 

Vìlup.Sì per Dio i Tofeani debbono far trippe xhetu. à 
uuoi ehe cacciati [e li fiano ne\le BudeUa\ ► 

Bafta. intendi lamo a tuo mdo^ . - ^ - r , v « 

, * Filnp. 



dimmi t Ètrgàmafchi dotie Hanno. ' 

Doue Drauoloflar annoi Spagnuoll^htnon ponno 
YttrùuaY loco giamau 

SpagnuoU $*hanno pYcfo per aBoggfamento le 
ditale le ygne . 

J^ilup.lo fhe lo haur fi giurato per Dio. . ' ' 

T^e^.Et perche lo haure/ii co fi giurato f ‘ i • 

yUnp.Verche io fo che giocano volentieri di mano : 

vTedefchi comepofiono [offerire di fiate in quei-^ 
io Heffo corpo che ftanno i SpagnuoU ? 

J{egr,T>er Dio che tu hai giudicio., i T edefehi non facO^ 
nano gì amai altro che tormtntàr queHa femina^ 
ér io dimandandogliene la cagione , mi YÌfpofi:ro 
che non voleuano (come tu hai dettò) /lare in co- 
pagnta con SpagnuoU, io che priuato non vorrei ef- 
fer di nìun di quefii tai jpirti per la vtÙìtà ch'io ne 
cauOydiffi loroidoue volete adunque ch'io vi dìa al- 
hergohffi rifpofero ipiu volentieri fiaremo in vna 
botte di vino,& co fi gli tengono quefii tali in vna 
battei . 

yUup.Jinch'io cifiarei volentierì,ma dimmifi Greci do 
ue fìannof 

*t^egY.l^katingufi. V : ' ^ 

yilup.Q^efèa [emina deue efiere. bugiarda alle mille. 

T^egrJPerchei 

yUup.Terche i Greci per lo piu non dicono mai verità al 

cuntLi . 

^gr.Tu dici la verità per Dio fio’ ti giuro, che jpefie fia 
te loro giurano a we, effere vero di qualche co[a 
ih* io gli dimandò f ^ poi trono efier il contrario! 

^ Qnd’egU 
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^ ^ on^ égli m'hanno fatto già di molte ifergogne^ . vC 

« Vilup.I Franceft douef 

7^egir,l France fife le fono cacciati nel offa ft fattamente 
<he non gUfcacciarebbe la poluere di bombarda * 

yìlup.llmalFrancefevoidirtUt&ioticredochequa-' 

V nel ofla,poJ[lìbile non è quindi già mai cac 

ciarloifappi pure che coloro che lo medicano fono, 

^ apprano come il barbiere, ilqualpuo ben accot 
eiar e icapegli, evadergli a chi fi fitaima non gìiL> 
mai fare che non rinafehino fempre , & quefto fi 
vede tutto dì in quelle perfone, che hanno quefio be 
< nedetto male, che ho^i fono gagliarde, & guarite . 
del tutto, ^ domani piagate & afflitte . 

T^gr. Ha piacere che tu m' babbi ragionato quello, ma > - 

ioti dico ch'io parlo de ffiriti,^ non di male Fran . 

ctfe. 

y'dup.Horfu lafciamo queflo,io ho molto ben itite/o , 
lo afpetto tuofen's^a piu ti fa noto qualtu u fia,pe 
rò infegnami doue io t'haurò da ritrouar bifognan \ 

do, ch'io ti prometto di ri ferir cofa a chi mi ha fat^ ' ' 

to cercare di te,che ne guadagnar ai beniflìmo • 
T^gr/hletuperderai in tutto» 

V ilup,pi que flo non mi pi ocacciò ; baflarà a me che me 
inftgni una ricetta per lo amore , eh* io te ne terrò 
•anco poi obligo etexnoima dimmi doue tq potrà 
^ trouar fra due otre borei 

%legr,ln cafajempremi potrai ritrouar da horadidifn 
I riare fino a lera,cit come parliamo un'altra uolta , .'A 

\ infieme,io ti voglio injegnare una ricetta, che tifa 

■ tÀamaHaiJefpemi^umii{jtiiroJ ' 

1 i Vdup» J 
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Jup. Quello fui balia j horfu lafcìalalacuYA a ffie che 
in miglior huomo per te^non ti poteui hoggi ajjbae 
tere^, 

egr^T<l£ tu in perfonapiu defiderofadi farti, piacere « 

lupJo ti ringratio va in pace • 

egr^^A Dio. ' ^ ' 

, ìup.Ocancaro adeffo ho rafigurato coHui, egliàuncer 
to eh" altre volte foleua Ilare a f{oma bora qhe mi 
‘ fmcneipure sforTiandoft di far credere alla briga-^ 
ta,fe e fiere in quella arte un Malaggio un cancan 
ro che glivenga,quelia jpìritata ch'egli dicci, che 
euunque va con [eco mena, anco conofeo quella è 
fua moglie, c vna belli jjima giouane.Etegli la .fin* 
ge fpìritata,& le fafare,& dire cofe da jpiritata, 
& a quello modo inganado le. femplice creature, [i 
guadagna il viuere,ma io voglio metter qualche^ 
trappola in punto,& veder fe apprefio a quei tan^ 
ti Ipir iti ch'egli dice , ch'ella ha nel corpo, gli pojjb 
anco cacciare il mioma ecco Brunetto xaga'ì^ di 
Valerio-,& innamorato del mio padrone, ouefi.va 
Brunetto^ > 

.'in w * i • • 

Brutìetto,& Viluppo . 

V ■ 

I o vengo a punto da cerearthche alerio ffti fna 
daperte, 

yilup^Doue è eglii • 

Bru. cafa, che pur boralo lafciaì con quel fuoc'ha^ 

mandato fuo padre per intendere onde^auiene, che 
egli bora che paffute fono le vacai^kriM>fr^^^^^" 
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na a Vadoua allo fluito come gli altrhio lo "Ptggo 
‘ , tanto innamoratOiCbe Dio voglia che le cofe 

P no per buona via . 

PìlupXome innamorato & in cui . 

Bru • 0 fingi un poco di gratta di non faperlOy & perche 
K credi tu ch'egli hora ti mandi cercando , fe non per 

faper della jua ninfa, dellaqualpuoì tupiu che alcu 
no altro raguagliarlo*,ma bene f are fli a perfuader- 
lo di tornar alìofludio , & operando cofe degne di 
luifiafeiar quelle che gli poffono filo efler di vergo-r 
gnaj& danno, 

Vilup,Frafca,io non fi tìo che tu raglonì,uanne & digli 
‘ % . che doppo mangiare io farò a lui fenza faUo\adeff i 

> io non polfo,che mi conuiene andar\per un firuigio 

importante i& vado . .. . ’ 

■ - ■ ^ . 

\ Brunetto iblò.: . / 

’ Bru, \T Anne,che ilcoUotipofla fipàrar dalbuflo, 

V quefìo è quel trillo chtxagione farà al fin fine 
dellamìamorte;quefloè quello che porta , & \ 

commodo di portare ambafciate& lettere a Va- V 
^ lerio perpartedìSofonisha , & fimilmenteaxlàf 

per parte di lui j per coflui s' accende ogn'hor a piu 
> il F alerio quel fuoco^ond' egli arde cofi fieramen-^ 

^ te,che d'altro non cura,& d' altro non fa flima;que ' 

Ho gli porge fieran 7 ^a*,quefloloihgaliardifie,inar 
nima a l'ìmpr.efafen'gacoflui egli Ipfierando diha 
, ^ uerlagiamaijft rimarrìa £amarlaionà'io poi gft* ÌaC \ 

' ' {coprirei ch'io mi fuffifmaeflendo egli d'altruif^& 

9 2 bauendo 
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hauendo bifido chevfata gli fia pleiade, età fné 
non potrebbe ne donarftine vfarìa giamah laqual 
cofa fora cagioneyche in fua prejhn^a io flefia mi 
darei morte ypur co fi celandomi mi fio fin che pia^ 
cera al Cielo fCh*io mi yeda certa , o di non Ipoter 
piu altro di lui fperare ; o di yederlo in tale flato , 
che non fia fuor di tempo itpalejarfi , ^ la paf- 
fione che fopporto io,& lo inganno eh* io "pfo a lui; 
ma eccoloyahime ognhor eh* io lo yedo mi s'aggiac 
eia il [angue per le vencymi s* accende una fornace 
' dentro al pettOy mi manca la voce , & crefeono i 
fofpiriye m* apporta lafua prefenT^a tanto pi acerCf 
e martire ad un tempo medefmoych*io non fo s*iù 
voleflì ejfer cieca per non vederlo y o d’hauer mille 
occhi per meglio contemplarlo» 

Valerio £ Brunetto • 






B 1{unettohaiturìtrouatoyiluppoì \ 
Cefi [offe egli impiccato • 

Vale. Ver che impiccato f J 

Bru» Ver che egli non ha voluto venire bora da te : egli 
dice hauere altre facendo importantifiìme &che 
doppodefinar fen:tjt fallo verrà ritrouarti a 
cafei^, 

Vale»DouelorìtròuaHii 

Bru. In queflo ifleffo locoyne poteui far che non lo vedef 
fi un momento piu toflo che tugiuhgeui» 
Fale,Tidiffe egli altroché non poter per aUhora ve^ 

^ nire i " ‘ 
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'Brn» Z^Uro nàti dtjfe . 
y ale* Era di buona vogliai 
IBru, Cofi coft * j 

yale. Ti dijje (gli che lettere hauejfe da portarmi ? ' 

Bru* Ver parte di cui ì , 
yale, che -puoi tu faper forca f 
Erti. *Altrononmìdifiei ahimè padrone unadoglioa 
m*vccide , 

yale* SoUeuati che haììdoue pentì tu quefta doglia^ ì 
Bru. In me^io il petto padrone , 
yale. Horfu tranne a capa , & fa che tu ti babbi cura^ 
ch*io tornerò toUoy^ fe non fi teff irà quefio dolo^ 
reimandarò a chiamare il medico > che ti trouarà 
.rimedio'yio me ne uo inpiav^yne molto flarò a far 
ritornoyche l*hora è tarda . 

Bru. .Ahimè, chi mi porgerà rimedio giamai non fapen 
do, e non intendendo la mia infivmitd S 0 infelice 
Cornelia come poi tu fperar d*ejfere altro-mai che 
viuo inferno d^inpnito,& eftremo dolore, fe la pie- 
tade anco ti p rende crudele ? s*auìen ch'io mi do^ 
glia come bora faceua . Egli come gentile, e cor^ 
tefe che.gliè al paro d'ogni altro chenafcepe |/if- 
mai fubito piglia cura di me,nelafcia cofaafare, 
perche la doglia ceffi, io non men di tanta fuagen» 
tile'gp^a , che di fua eHrema beltade inuaghendo^ 
mi , piu ogn'hor m'accendo , piuogn'horm'im* 
piago ^ piu ogn'hora m'allaccio , e m'ìnca* • 
tenoyonde egli moprandomi pietade , non fapendo v 

altro; mi prende crudele , ahfojjemi almen 
m: eoncepo. quello , che a nejfuno altro mifero non p . 

B $ può 
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I puonegare;mì potep'ìo aratone doler diluì ich*ìi>' 

\ sfogarci in parte talhor queSìaeflrema paffione^ 

I che mi tormenta lon^harei fpefanza di jpargerc ' • 

I cofi amare lagrimèi& co fi ardenti fofpiri; chc^> '' 

j sveglia torto ne foffe cagione ^ non ne andarebbe L 

I impunito da i giufli Deùond’igli forfè giufìamen^ ' • 

j ' te morendo, farebbe cagione cfiio dì dolore fimil~‘ 

I mente vfcendo di vita porre finca tanto martire, 

io non mi poffo conragione dolere,ch*égli non fa^ ‘ 

/ eh* io mi fia,ne quanto amore gli porto. Deh non vo 

I lejfe^egli vedermi & hautff ’tgli io fatto cofa per^ 

I ‘Ch*ìo merita fiè lo f degno fùo , che h attendo cofigra 

cagione de incrudelir centra me flejf i,vfcirei ardi 
\ tallente con vaa fola, di mille crudeli morte, ^Ahi 
I me come vaneggio,maecco,ecco la Baila mia, o 
» 'Biogia già le vedo le lagrime ne gli occhi per pie^ 

tàde miei dolori, ben vengo la mia dolcifiima nu- 
'trice^* 

: ' . - ■ ' . •: 

i <• -».*»«• « 

' ’ ^ • • Baila>& Brunetto. . 

‘ t . ■ t 

E h figliuola mia cara 9 quanto mi farebbe piu 

grato il veder il luogo ou*io doue(ft riceuer mor > 

' te, che veder te in queflo habito con tanto periglio ( 

àì miavìta,& dituohonore, . 

Bru, Tatien7^a,forfeDiohaurd pleiade un giorno de no 
firi dolori, . , * 

’ Bai, Tietade i nfinitaad ambe vfaria egli, fe ci mandaf 
j fs lamorte. , ' 

. Bru, Deb Baila mia cara, per quel late che mi defti, non 

I {[ 
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tlrìncrefca conforti a! meglio che tHpUàt 

fin che il Cielo altro detti mini di me , e? fia d'hbuo^ 
na voglia che fé quello vtdtrà , non temerò di co fa 
alcunatma dimmi il padrCy& la madre mia^come /' 
fi pofiano la morte che credono ch'io riceuuta hab 
bUdemràl'acquedeljmaite i £ mio fratello come 
ne flatrìffoì • r 

Bah Doppo eh' là fui accordata come fai con il marina^ 
iojche ciguidaua , gli feci intender te efier caduta 
in mare , ^ anegata , che homai quattro me fi & 
piu deano e[fere\maì altro s' è fatto in cafa che pian 
gere ; mai altro che fofpirare^.mai altro che chia- 
' martUtale chefembra quella cafa uno inferno^ ne 

mai ut fi ridere fi parla d'altrOfChe d'a fanno, Ovr 
fino tuo fratello poco ci habìta , & per queflo^ & 
anco perche egli è innamorata^ ben ch'io non faph 
piato cui. 

Bru, 0 Dio quando haur anno fine i nofìrì tormenti^ 

Bai, Mai figliuola mia cara y. die troppo grande errore 
hahbiamo commefio y & degno di tropp'o grane 
fupplicio.pure anco a te per ejfer fancìftllOi0 fi^i 
uola lorojquando fi fapirdteio potrà perdonare il . . 
pi^re & la. madre tuoii, ioichi miperdonard? 

chi mi feufard ^ chi mi feampard dalle manilorof 
qual pena fopportare n'afpetto ? pur mi conforta^ 
^ tu io fai ych e ad, altro fine non ho confentito che 
tu uada ueftito da raga'^^T^ alferuìgìo di Valerioy 
. fé nqn per timore che tu t'uccidefiii co meogn-boitp 
di far minacciaui .. C ; 

Bru» Cefi farebbe fiato ad ogni modo : mà dmmìyque^ 

£ 4 Jia 
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fl<r acqtéo, che m'hai data, che colimi fa brmdSi 
‘ e5r mi toglie la natia fomìghan\a : quanti giorni 
po p'io Pare fra Tona uolta,e Inoltra adoperarla ^ 

Sai, Quindici giorni puoi ^aregagliardamtnte; ma 
^ ' babbi cura che non ricordandoti ; altra acqua no 

ti tocchi il ùifo i che fubito tudiuenirefli candida 
tomeprima,& cono fc iuta farefli; dùue ne fegui^ 
nbbelaruinanofìra.IntratienticheforfìalCie^ 
i/o piacerà trarne fuor a fcandalo , & fenta pena^ 

I ''di coft perigliofo laberinto^che è quello, in che mi 

'pano intrati . 

Br«. Cofi farà ad ogni modo , & /appi per certo che fé 
^mai y alerio rePa di amare coPei , ch'egli ama ho 
ra^ che altri non le ha da effer moglie che Come» 

Ua;(y fecio fegue; come non perdonerà il padre 
‘’rnio, & a ie & ameì ano^ piu diròy come non ti 
ringratiard d'ogni inganno che tu u fato gli babbi}' 
per effer y alerio giouane ricchiffimo, S* nòbile^ • ; . \ 
• quanto altro di Ferrara ftaima ecco mio fratello, ' 

I Bai, 'Horfufigtiamiaioti lafcio adunque, & me'n'an^ 

^dròacafa, - 

II Mru/ Etto m* a fionderò in quePa Brada per fentir do 

ch'eglìparla, che apunto mipare ch'egli ne uenga 
'frafemedefmo ragionando, 

j Orfìnololo. 

S E il del uorrd, pure haueranno homat fine 
gli amoro fi miei tormenti ,* io fi la mafiara di 
{ Sofonisba m'i firue , come ha promtfio ; fia fera ‘i 
* . t {arò 
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Jkrò feti cei& contento ; il padre fuo che è fciotcó 
\ aUo efircmOttio farà in cafa che non cì cena.Ond'h 
non ho da dubitare di cofa alcuna y la madre non 
è che quel Dianolo di quel feruo , che ha proprio .• .'•O 
. iltrentapareaioffo : ma a tutto fard proni fio , che 
ben che egli s'accorgejf ? di nulla,& facete rumo- 
re ; con effo meco condurrò genti > che gli tornano . . » j 
fubito lo fauelia : in ogni modo conuiene eh* io fac- 
. eia conto di tormi bando di quella terra^che fe ella 
eon effo meco non uorrd amoreuolmente uenire; io 
ne la trarò perforT^a , intrautga Upeggh che puòi 
io non potrei ad ogni modo effer a peggior termi- 
ne condotto di quello eh* io mi trouoy amando fen- 
V^a frutto, louoglioandarea metter ordine con 
alcuni mìei compagni , che mnghino meco fla f ?- 
ra , ma fio non m*inganno;quefia è Corona maf- 
fora fua f che uìen di qua, 0 come mi uientata- (o*:> 
gito uederla ancora , Qdronamiadidoueftment yj 
eofi in frettai . . • 

Coro na> & Orfino* 

* 

B uongiorno Or (ino gentile hnengo per alcun" Jbt 
uìgi importanti é 
Orfi, Ben a che fi amo? 

€pro*QueUo eh* è detto , Ila notte a le tre bore fe tu «e-» 
derai lo feiugatoio alla finefirà , fpingi la porta ' 
che aperta la ritroueraii& uien di lungo in quella 
camerette tetrena, cheiui con bel modo ci còdur* 
rò Sofonisba p altro non ti prontettOptu le parlar ed, 

fella 
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t*ella vorrà iafcoltartiis*eìlamn vorrà, e che altro 
fegna che mi efferuila fede che datam*hai,dì mai 
non dire eh* io n*habbia faputo cofa alcuna • 

Orfu 7>fon dubitare, & di nuouo teloprometto, &oU 
trequello che tu harhauuto fon per darti tanto che 
beata te^, , 

Coro- lo ringratio\la cortefia tuajo non voglio piu Ha;*- 
re con effo teco,ch*io vada per Jeruìgi importanti^ 
di quello che t'ho promefionon manCarò dinuUa, 
s*io ne doueffl perdere la vita , mi ti raccomando^ 
& douevaituàcafa^ 

Or fu lojMVoglìoire acafaypaffarò per alcuni miei fer 
uigi , in cafa non albergo quafimai perche doppo 
che mia forella nauigando a ^mini, s* anegò ca^ 
dendoinmareymai/èfattoin cafa fe non piange 
re,&fenonfoj^irarec 

Coro-VatienT^aa Dio. 

Orfu Horfu io non voglio perder piu tempo, che troppo 
m*importa,& molto non me ne auàn^^ 

Brunetto fòlo • -''-O ^ 

G Votentiffmi Dei, eh* è quel ch*lo vegglohh*è^ : 
quel eh* io odo^ì anco Orfino mio fratello è di 
coHei innamorato, ahimè che già mifentofeorrere 
per le vcnnempàtcio,che m*occide pn timore^ 
ehe vno fappia d altro, s* Decìdano in fieme,co^ 

meintrauenuto è piu di mille volte. 

O -Amor [e in te regna fcintilla pietade , slega da i 
lacci tuoi alerio & fa che\di me fuaferua homai 

Ili 
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gli increfcai^ à me prima dona ardire di narrar 
gli la mia cruda pena^Qime quello è Filuppo , che 
già mi è giorno alle j^aUeJo voglio fuggire^ fi ch'e- 
gli non mi veda, . ^ 

. Viluppo /blo. 

O Cancaro io ho penfato di voler far la belliu 
burla al mio padrone con quello TS(egroman 
te%forfe poi farla anco al'hlegr ornante y caminan» 
■' do me è venuto a mente che queflo bujfalor di Leg 
gìeromio'padronetmi pregò già cly io trouaffiy co- 
me fe molti ce nefofferoyche lo fapejfero fare ; un 
paiode mqéSìri che lo faceffero andare inuifibile, 
lo voglio mettergli per meT^coHuit ^pigliarmi 
un pe%p^ di fpafio ìnfteme con V alerio icb' io fo che 
per rider fi di quefia beflia farà ognicofa di quel 
,ché logli dirò , ma ecco apunto.la rozza di cui fa- 
ueUo, 0 0 che tempo è padrone Jjai tu fa me ? 

i.xv Leggiero, & Viluppo. ^ 

‘ . V 

A Me pare che fia fereno^e a tei . i o 

Etameparecbepioui . 

Leg, Tu mi burli e ? ma dimmi hai tu veduto Bru- 
netta^ ? 

Filup.Siyla fi raccomanda fenza princìpio, & ftnz^ 
firie. ’ ' ■ 

Leg. Ben quefia mattina andarò io a dormire feco, 
Vilup.J^ dianolo, fia notte voi dir tu. 
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f^i!i 4 pXonteadoYmire,fidormeconleuecchìei & n<m 
conlepouane, 

lo uolft ben dire come tu ^ ' X 

f^ìtup. SÌ ft io te inteftben,ma tu hai tanta fretta^^ an 
cera non hai imparato a menar la bocca^ne a gio- 
car di fcrìmiafne a dir te parole che (i dicono nello 
intrare in lettOtne mille altre cofe che ci intrauen- 
gonoy& che ci fon necepariey& bìfognariayche tu 
le fapeffiyche fta fera apunto ella haurebbe comnto 
dodiapìirti, 

Leg, Co me aprirmi per di dietro o^per dinani^ V ^ 

Vilup» lo dico aprirti tufeio non intendi 
Leg. ^An tufeio, ma odi ftgiuoca dunque di firma t 
yiìup.Benfai,& jpogliafi anco ingiuppone» 

Leg, Ma infegnami,ch*io che ho buono femimento co* 
pìrò toflo il giuoco . 

yilup. Diarwlo è eh" io uoglio che tu lo capìfea, ma odi /f, 
jpade non ci fono,maper non perder in tutto il tem 
po t'infegnarò a baciar Cy& a menar la bocca • 

Leg. Come a baciarehhi fa meglio baciar di meì 
yilup. lo non lo credo . 

Leg. Lafciàmiprouare&uederai. A 

yilup. .Afe mia non uoglio, eh' io port arei perigliùyche tu 
mi rompeffi la carne , fe nero fofit come io credo ; 
che tu non fojfi molto pratico • 

Leg, Lafciami baciare una guancia tanto che io ne fac, 
cHaproua, 

yilup.Veggio. ' 

Leg. Come faremo dunque} . > r. : ; 

. i Filupi 
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yUitp.Q^efio ch*io ti dìròtio mi trarò di piedi una fcar- 
p4$& /oprala fuotaprouarai ^ & anch'io meglio 
uedrò fe piperai fare . 

Leg. T u dici b intima s'io magnaffi la /carpa mìfareb - 
be ella male f 

yilup,7{o no tufarefli male a lei, /opra qucfla lauorcL» 
pure con i denti , con la lingua , ©r labri a tuo 

modo.Horfu fa come tu farai,o tanta gentiUzT^a 
per affettatìo/iCifa fonare ilbaccio^o copi, ma apri 
un poco piu la bocca, piu ancora , 
leg. 0 ocancaro ti uenga,cheuuoi tu cacciarmi la fcar, 
pa bella & uiua nel corpo i 
yilup, 'Ilo padrone fa conto che quefla fta la dolaffimaj 
bocca della tua cara Brunetta . 

Leg, Cacciamela un'altra uolta adunque , o com'ella è 
faporita;lafciami mo andare inpiaii^a . 
yilup^'blo no egliè troppo tardi, entriamo pur in cafa • 
Leg. Horfucoji fa. 



ATTO SECONDO 

\ 

Aurelio folo. 




More che cofa non puoi tu fare ? chi 
haurebbe altri che tu hauuto for^^a 
giamai di leuarmì dai [acri lìudi di 
fi loffiaìnei quali già tanto pt netra- 
to hauea,che molti, ^ rnolti , & no 
in poca fperànza hauuti ; di grandi jfima lunga a- 
dietro lafciato ne hafiea hor prefo, eSf ferito ar^^ 
( dendo' 
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dfndo nel tuo foco mi fl^uggo , fra fperànze duhto^' 
ftypur con certo , & eftremo dolore, mifero me^» 
quanto meglio era per me non batter mai veduto 
Vinegta,ben conofco il mio errore^ma noti ci poffo 
riparare, già altrui fopra di me s'ha prefo impero, 
già Calma defuiata fuor del petto errando fen nòia 
doue il fato la f cargo, Èt f& piu tarda pietade ad <*- 
prirle quel fono, dt cui albergo promettendogli, jpe- 
rama la puofs in via ; tofiodiuer ranno poca , & 
fredda polue, quelle afflitte , & arfe membra che 
difgiunte da lo fpirito lor viuon ancora ahime^ 
ch'io fo bene onde auiene che le lagrime, che giu da 
queHì occhi dolenti fono piouute , tutto dì pio- 

ueno in coft larga uena,che a baflama farìano per 
farvnograndilfirno mare,& quelli fofpiri che tan 
to fono,che gonfiariano la vela ad ogni gran nane, 
non pojfono impetrar pef me un lieto fguardo,^ da 
quei begli occhi, che porgono inuidia al Sole,queHo 
m' auiene per effer io fmilmente flato empio , & 
crudele advna gìoUìftetta che ame Cimperiodel 
fuo amor donato hauea,ahime c'hor fopporto\fup^ 
pii do conuenìente a tanta mìa ìmpìetade , hor co^ 
nofeo io per altrui quanta,& quale pena effa fop- 
portàua per me: co fi morte ci ponejf ? homaì fine, 
come tùlio pofe fine alle fue, Etanco di quello fon 
certijfimo e fiere fiato cagione io,che non per altro, 
che ffiinta da di f per adone, fi gittò ella ih mare an^ 
dando da ifuoì parenti a diporro a Bjmini, con ìa 
fua baila, ben che effa baila dica efferui lei caduta 
a forte. Deh piaccia al Cielo fc piu lunghi deano ef- 

fere 
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fere i mìei dolori f checofi unafubìta morte a me 
foccora horncii^come a lei foccorfe : mafela tfi/ia, 
non m* inganna qtte fio è Brunetto che vien di quà% 
tofio glie paffuta la doglia. Brunetto, oue ne paiiil 
walpiu non t'affliggeì 

Brunetto,&VaIcrip. , . . 

A T^ì egli m* affligge fi, che mi toglie la virtik 
di poterlo fentire. 

Vale.Vurft trouard un giorno rimedio a tanti tuoi dolo 
ri, ne voglio mancare ch'io non ne dimandi confi^ 
glio,& aiuto ad ogni medico. 

Bru. In vano dimandarai fempre . 
y ale.Et perche fempre invano} 

Bru, lo il ti dirò , l'altro giorno benché io non fhabbia 
mai detto nullaflo fui mor ficaio da uno fcorpione 
nel petto,e quel veleno ml pafio fin al cuore, che co 
fi entro paflarlofentì , io me medicai con con figlio 
di un medico efperto , & mibaffò quefla medicina 
a tenermi viuoima non già per leuarmi il dolore: 
e difiemi il ualem'huomo ; che mai mi trouarò in 
tutto libero di quella infirmìtd fin tanto, ilchemi 
pare impoffìbile;che alle mani mi peruenga,chi mi, 
diede la mor[ìcatura,& di queflo fregandomi nel 
beo de la piagarmi potria liberar da co fi fiero do^ 
bre^ .,, .. .. . » - . ^ 

Vale. Eglièuero che b fcorpione h a queflaproprìetadCf ; 
(dfepo,H/afeco>ilueleno,^^ medidnaimaperque . 
fio non credfioperòi che no^ò'fia altro rimedio* 
Ti A *■ ■ £h 
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Eh DÌO coft foffe curabile il mio 9 come fard il tuà 
I dolore, 

\ ^ru% £ che dolàr è il tuo fe non d^ amore ? 

yaleiEqueftoateparpocofben fal che giti d* amore i 
: Bru. Sia maladettOyfta maladetto amore, ahimè ch"ià 
I muoio ^aiutami padrone. 

Vale, Cht hai tuì& perche cagione ti fei tu moffo dì ca^ 
fa efiendo coft dogliofuì . 

Bru, Mime coft è fiera la paffione ch'io fento ch'io nòn 
trotto loco • 

Vale, Torna in dietro ti dicOf&habbiati cura, & non 

vfcl r di c afa, eh* io verrò adeff ?, & mandar ò per 
' lo mcdtco,che ti piglierà partito , 

! Bru. Mro medico non bifogna che te» 

I Vale, Che dici tu} o . 

I Bru. lodicocheilmedicobìfognapirte» 

Vale, il mio male è incurabile» ^ 

I Bru. Et hmifanarò volendo tu» - •' 

! Vale.ChO 

! Bru. Che'faneriavolendotu» ^ ^ 

; Vale,Ecomefarpotròt 

I Bru. Lafiiar d'amar chi t'odia , & amar chi f adora » 

Vale, io non fochi m'adora, elafciar d'amar So foms~- 
ba, benché ella mi firatia, & vccida a tanto torto,{ 
non potrò io giamai , ' 

Bru. Oche dolore fent'io dentro del petto, ^ 

Vale, Vanne a cafa ti dico,eSr non Ilare piu a quefio 4 e- 
^ té freddo, ...4.1 

I Preddtr. non fento io gia,che nei mhpetio uUà for^ 

uace ardcntiJJimàboUc»^^ - . - - ' < -i' 

] ■ ^ale. 



I 



S E C 0 0. tj 

yale,Vdnnea cafaùdìco . 

Bru, lo vado, 

V ale. Gran cofa è certo dei crudeli dolori^ che co fi 

aflalifcono coììuiyper certo il veleno di quello Jcor 
pone gli deue eff ere trafcorfo dentro i eSrnonbtn 
curato^ gli cat^aquefii fpeffi tormenti ; maecc» 
yiluppo che vkn fuor a di cafa ,]ecco chi mi fjprà 
dar nuoua della mia vita,atti^ de la mia morU.Vi 
luppo.oue ne uaiì 



Viluppo, & Valerio. 
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Tanto per venire atrouarti , fon ufcìto\é^ 
caféL». 

V ale* Ben che c * è di nuouù i che mi ragioni tu de la mia 
Sofonìsbai 

VilupXon Sofonisba non fi può homai parlare piu dì ce 
fa alcunatdel fattto tuo^ne dC altri , E pur qt 4 eflìtjt 
mattin a dicendogli , ah crudele uoi tu la fatar mo • 
tir y alerio che t* adora f minacciandomi dijfe che 
fe piu hauea ardire di ragionarle alcuna cofa di 
quello che lo dirà a la madre^è farà fi^ che ione fa^ 
rò fuore di cafa cacciato alia maNmra , 

Vale.Che mi configli adunque^ cherimedie ci faraìco- 
ntebauemoa farei Deh D io potè fs* iole almenpar^ 
lare unafol volta amiilmorire^ ch'io mi chiama^ 
rei a pieno fodis fatto d'ogni mio fruire . 

Vìlup.Quarito a queflo^quando ogn* altra cofa mancata^ 
ioyfetu vorrai;vna fera che ci verrà còmodo ti met 
terè demroin Cttfa^^^c^ctliu fardi d^tue le potrai 
llJfiluppoCQmedia^ C paiUre^ 
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parlar e ipoìe do ella afcoltarthlaqual co fa forfè ti 
riufcirà che ella che è faggiayH^edcdotìgia in cafa% 
^ minor malcy & mdco periglia difuafamayeleg^ 
gira parlarti, che far rumore, benché intrauenga^ 
ne ciò che può, di queHo mai non verrò a manco ? 
ma prima vorrei che tu pronaffi mandarle vna let 
ter a, e vedeffi come,& in che modo a queHa eìlrL> 
ftmouerd,e^Sf' per rìf petto alcuno non dei rimaner’^ 
ti di farlo. Et prima perche le parole hanno,, come 
tu fai meglio di me:for:(a di mouere ogni [aldo, & 
fermo volere;C altra o accetandqla, o non per quel 
che ne feguirà,ti potrai molto ben accorgere^quel^ 
io che Iperare fe ne potrà • 

Vale, K^e inqueflo mancarò,comein ogni cofa che con» 
figliato m'hai,mancato non fono . 

Vilup: tìoggi fard commodo che tu la mandi, perche la^ 
padrona non f ara in cafa,che ella deue^come ha de» 
fmato, andare avifitare vna fua parente,chefla al 
la morte . 

Vale, Et io fubito giunto a cafa ti mandarò la lettera per 
Brunetto,mafa di eff ?r toflo a cafa., che egli ti ci 
troui, 

Vilup.Et che vuoi tu ch*io faccia della lettera^ 

Vale, Q^Uo che. dici, che farà ben fatto farne • 
Vilup,Ver mille rifpetti non ò a propofito eh* io la porti, 
bi fogna che ritrouiamo altro me:(o • 

Vale, Ma come faremohhe che mezo ^ 

Vìlup;,A quello ho io molto ben penfato , conofeìtu un 
certo che porta una cefla in collo doue tien dentro 
aghi,cordclk,fcuffie,ftmghe,velli , è mille altrc^ 

mcru 
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merce pìccìole da vender , che fi chiama ilVedri^ 
gnuoUl . ' f. 

Yale^Chiè quefloVedrignuola^an fi fi un certo goffo, 

che tathora fuol fonare una cetbera, Cr bora una ' \ 
piua [ordina , & ua perla terra vendendo , io lo A 
conofco fi , . 

yilup»Ooffo lo chiami e ? o benqueflo fora ottimo per 
farti iljeruigìoyegli entrar a in cafa fenza fofpetto 
dare a chi entrare ce lo vedeff r , però che egli é vfo - v 
a venirci, che il mio padroneych'io doma dir peco- v 
ra con le cornalo vede volentieriy& co fi Sojhnif- 
hay& la padrona,ne cofi toilo fentono quella fua * 
piua, che gli aprono la porta, & lo fanno entrare A 

con tanta folennità . . i 

Vale, Ma come faremo noi, che con coteflui non ho io, ne 
prattica ne conofeen^a alcuna i 
Viluppo bora mi fouìene d'una vecchietta fcaltrìta,che 
farà la vita, o cancaro doue lafciauo io coflei : la- 
qual non potrebbe e fiere piu alnoflropropofito^el’- 
la è la piu fagacef emina del mcndo,corromperebr 
be la caRitd,& venderebbe per caflo lo adukerioz 
cofi fa ben parlare, & fare, pur eh* io lepoffa far pà 
gliar l* imprefa,le cofe paffatanno , & non pofiono ' 
paffarfe non bene» 

Vale» T^lpn guardare a offerirgli danari, perche ella mi 
ferua,ch*to non mancarò di cofa alcuna» 
Vilup»Jovoglioireantrouarla , hor bora eh* ella non 
. flantia molto lungi di quì,&. farò ogni opera, per^ 
^he.efiafifatkhaper te, ne credo che a ciò indurla 
hauerò molto cIk *Jf are, eh* ella èrnia amica,& att, 

. / ' ■ C a cu 
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€0 fa {juefloe/fercitio per dir il vero ; ? 

yak» lo ti prego a non metter tempo di meT^Ot poi che ttt 
credi che la cofiei opera gtouar ci debba • 
VilupJoandaròfubitoch*iotiiafcio. 

Vaìe»iA. D/o adunque • 

^ yilup»Di grazia odi m prima, non fai tu^ah ah ah , chc^ 
L quel buffalo di Leggiero mio padrone, é innamora* 

lo del tuo ragaT^T^oi 

, . V ale J>i Brunetto} ’ ' * 

V yilup»Di Brunetto • ' 

{ j yalt. È^lt dtbbe hauer voglia di eper arroflito • ’ 

yilup,0 egli fi crede che fta una femina . * 

y ale,Come è queftoì 

I ydup, lo ti dirò l'altro giorno che tu lo immafcherafli da 
iianha,€Ì lo vide ; ^ perche egli non fa ciò che fi 
faccia,^ è piu f ioccho che il dubuda , fe ne inno* 
fncròy^ gli andò dietro afiai,’ facendo le maggior 
pao^'gte del mondo . Br unetto per quanto inti ndo; 
th*è forcale n*accorfey& per pigliar fi piacere di 
quella befiia feto lafciò accofiarey& lo jdlutò:on* 
de il vecchio con quel miglior garbo che feppe i gli 
difie fe e ffere innamorato di luiy & lo pregò che fi 
tauaffe la tnafcheradaqual cofa fare Brunetto no 
recusòyil vecchio che lo cono f ce diffe ■, o non fei tu 
Brunetto ^ riffo/egU , fi ch'io fono al comando 
tuo, c^T per finirla gli diede intendere feeffer fe^ 
tnina,& efier morto d* amor per lui, facendogli ere 
dere ch'egli ua veflito da mafchiaj^per hauer mag-^ 
gior commodo di vederlo piu ffeffo,^' mille altri 

fiUSioecht* - , ^ 's 

- -t Vale* 
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i^tlup.Queflo t*ho detto t perche accadendomi ferutr di 
BrunettOytu gli comandiycht egli faccia ogni cofa; 
f . ch*io voglio ad ogni modo che ft pigliamo piacere 
dì quello p€7^o di patTA)^ iohoritrouatounT^è» 
gromanteinouìterimpre(fo,cheft è Montato efome 
co di farle maggior coft delmondoyio fo eh egli ha 
una bella mopie, & dice chella è una femina fpi^ 
i' vitata, chegli ft mena dietro per faperdir lecofe 
che gli fon dimandatelo voglio per mezo di coftui^ 
che fi pigliamo piacere^come t'ho detto del mio pa 
dronty& ancouoglio s'io potrò mai injpiritargli 
la moglie da doueroyio ho detto a L eggiero,\che non 
' parli mai piu cou Brunettotperche egli gli da la bft 
' tayconfirmandogli però, anch io che efo femina^ ^ 

• fiajmagli ho poi anco dettOycbe lafci lacura a mcy 

•€h'io ho ritrouato uno , che per via de incanti fari 
che Brunetto al fuomarciodifpettojo contenterà 
Ài ciò chefio vorrà mai,eglì piu fempliceche Crot 
'tocche fi lafciò tagliar il nafo perefier piu vguale\ 

•crede ogni cofai ond'io m'apparecchio di ridere un 
pez?^t& però bifognandomi Brunetto in qualche 
cpfay farai contento feruirmene , 

V ale, Stf altro bifogna coman4a>f'hefton folamente farò, 

1 ch'egli fard ciò che votr aiima anchio verrò s'io ci 

fon buono a nulla • 

; Vìluplo ti rìngratiouanepure, e mandami lalettenu 
che altro non uoglh da t€y& io andarò a veder sio 
trouo la vecchia, di cui habbiamo parlato^ 
ydt.*ADÌ0n . 

' f % rilup. 
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yìJup.Ter quello gìouìne certamente farei ogni coft»l 
che gilè molto gentile , & liberale ito non manea^ 
rò mai di fargli ogni piacereyche oltre ìprefcnti rie 
thi,ch"egli m*ha fatto lo merita per ogni altra co- 
faitna chi è coflei che vìen di qua cofi foletta , con 
quella coronai^ cofi lunga in mano ? 0 Dio le co- 
I fe non po/fono paflarfe non per buona -»ia eccOyCo 
lomb inarco fi et fojf e alerio j che adeffo ade facon 
eludereffimoia cofa: ma ella vien bor bottando » iO 
l^oglio afcondermiy& vdireiò che ella dice • ' ' 

V : yi V Colombina ibla. • • 

' '• - K ' y \ 

M \Adonna fanta Verdiana , in qUeflaSdnta^ 
fettimana, mandarne qualche crf attira i che 
mi dia buona uentura » Ohimè f arte va pur mal& 
adefoyquafi che piu non fon guardata ^ vada per 
quando io eraprefentdla^^ 'accaregtata da ogriu 
tiOyUtnga lafebre continua a chi n^è càgione\cìf)iù 
lo faprei ben dire yin felici cortegiane che fono hdg 
gl al mondo , piu non c*èthi le guarda in vifòi& 
per confeguente anco le pari no/ire y ^gtihuimirtì 
fono diuentati tanto auari , che per non ifpéndere 
$m ducato ypiutofio^horfu io non lo voglio <Uré ,per ‘ 
quanto, & non è molto tempo y un huomo non ha- 
rebbe /erutto l altro*, io dico in portare amba feior 
teyletterey& fifnil cofi utde fio ce ne fonò piu éh^ • 
ntofebe, ma però non credio che facciano troppo 
guadagno perche come ho detto , glihuotnini fih 
no diuentati tanto auariichepiu tojio ch'e fpendere 
' ' A fanno 
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fanno ìferuigl dì fua mano , & non vogliono che 
altri fé ne impacci j onde L'arte noflra ua molto 

male» ' j- . j, n' 

4 • 
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H Orfù io mi voglio [coprirei che ogni cofa è m 
mio proposto ibuon giorno Jjuon giorno Co» 
lombina oue nevaiScomeflaH : - v- ^ 

C ol, 0 Viluppo mio (ia tu il ben arriuatOy io vado a coA 
fay& fio affai beneima con pochi foldii che venga 
il malfanno a chi n'è cagione . . ^ .. . . s '> 

yìlup.j^t chi n*è cagione i ^ ' ^ 

Coi Gli huominty che per ifparagnare un poco di piu^ 

uanno dietro a certe vfan\e maladctte, nel vefiir ' v 
lorOiChepiunon ce introno di quelle belle manifat^ > 
ture , che già vfarft foleuanoyond'ionemia [creila 
non habbiamo da lauoraYey& fi monmo dì farnem 
Vllup,^te nondeue mancar y ch'io foche Je Donna^ . '> 
da preualerti in me^o un bofco , & che quando un \ 
meflier vimanca,un'altro Jigioua,come4 perfo^ 
voyche molti n'ha per le mani , di ^ua forella non 
voglio dire che per effer vecchia credo che le man^ 
chino pur afai cofe • 

Col. Vecchia è ella certo , ma non piu di me un' hor 
ra^.. 

Vilup.KA. quefto modo najcefli uoì ambi ad un par» 
toèi ^ .vyj 

Col. Cofi fu apunto . - ^ ^ 

Vilup. Hor fu Colombina ijttu vuoi fare un piace re ad 
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9flt <^huine gentile, & fora^Uero > io ti vo^io fM 
guadagnare, bada » 

Fìlup, Che cancaro fauelli^ 

CoL Io finìfco alcune mie orationi che tu m*hai inter^ 

* rotto quando m*baifalutato\ ^ 
yilupJo non Nintendo . 

Col. ìQueflo è uno uoto che ho fatto per mia ‘figUuótà 4^ 
malata'. 

Filup..Afcolta adunq ue,to t'ho gta detto, che fe tu "por» 
rat far piacere ad ungiouine forafiierOfch* io ti fat 
r Ò guadagnare un buon beueraggio. 

Co!. ' Quello lìò afpettando . * • 

Vilup.Va Dianolo quando finiranno queUetue orationig <* 
pur adefio cominci a quel che io odo . 

Col. '7^» ragiona pure^ ch'io t*odo ad ogni modo . 
yilup.Quefiogiouane , uorriaferuirfiditenel mandar 
jpna lettera ad una fua ìnnamorata,Cr faratti tal 
pre[ente,che ti contenterai . . 

Col, ichièqueliogiouaneuomemiconofceegli} 
yilupTer le mie parole ei ti conojce , egli è mìogrande 
-amicOfCr mi ragiona il tutto ctì quello fuo amore, 
^coft mpropoftto ragionando di -poUr mandar 
una lettera a quejia fua innamorata ,per un'altra 
"pecchia che gli haueapromeffofar miracolinogli 
parlai di te, ponendoti foprala madre Celeflma: et 
quello ho fatto accìocht tu > che mi fei amica, bu* 
fchi quelli quattrini . 

Col yiluppo mio ti ringratìo , con ejfo teco non bi fogna 
ch'io mi nafconda co dire,o di non ejfer pfa,\o di no 
bautrardirc^difarfimUicofefperconpiureputam 

tionCf 
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rtìonfté^ cori piu pr 67^7^0 vender la robba mìa , ché 
tu mi conofei troppo bene , ma io ti prego foto [e ti 
. loco è ptrigHofo^che tu me lo dica ^perche io migo- 
nernerò ad un modo , eh* io non farei s*a dubitare 
nott/en^hauefe. 
yilup,xAd ogni modo tul^haìafapertitl loco è tri cafa éf 
Leggiero Maflicautmo,^ lagiouane è Sofonisbaf 
€oL lo non la conopeo } però eWto non gli praticone ma* 
ci fui per quanto io mi ricordi in<ala i ma dimmi 
non fiai tu in quella cafoLì^ 

P*ilup»Sono mille anni ch'io non ci ^flò piu, ne mi vogliono 
' fentir ricordare , e guardati anco di nominarmi^ 
perche eglino m*hanno in malijftmo conto . 

CoU Dì quello non dubitar ima dimmit quefiaivuoleìf 
la bene 4 quello fuo innamorato f 
l^iìup.Cofi coli» 

Col» Ha ella mai parlato fico ch'egli dica i ole ha egli 
mandato altra lettera mai . 

Vìlup»Mai hanno parlato inftemeine mai egli lehamd' 
dato lettera alcuna» 

Col» Ma turno che conofei la natura della gionanCidivà 
miècUa colericay& fubita^ 
yilup»Qual è quella f emina che non fia fiubita,^ coleri'» 
cadi naturai 
Col» 0 ce ne fono fi» 

yilup,Elia è poi tutta dolce, e piaceuole^ t certo io non U 
vidi nel tempo eh’ io fleti in quella cafa} già mai t^ 
to in colera, ch'ella non fi voltajfe poi anco con urta 
buona parola » 

Col» 0 a queflo modo uoglìono ejfere le donne, e no flar 
< . I fempro ' 
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fempre ferme in un propoftto horfu h fho wtefb^ 
bora che io mi ricordo la conofco per 
quella gìouine : ma odi , fa ch'io parli con queHa 
gìouine ,che io voglio vnpuoco di miglior infor^ 
matione,&poi del reSìo lafciafar ame , 
yilup,QuelìofarÒ 3 & fatò che hauerai la lettera^ ^ 0- 
gni cofano tu farai a cafa e f 

Col» »AUe ventidua io ci farò > che bora uado a pigliare 
vn poco d'acqua dhpigna per fare flringere vna^ 
piaga tanto larga, da vna mia uicina,io mi ti rae 
comando • ^ 

Vilup,ui Dio Colombina, oche Colombina pura^par ti 
ch'ella fappia l'arte^ 0 fevnole hauefie parlai 
iOiCht ella còhofciuto non hauefe,p(r ftmil conto: 
E t ogni cofa har ebbe fatto per far fi meglioy & con 
piu vnto fregar la mano ella vuol parlar con Va 
lerio,& dice per uoler meglio informar fi , che in-^ 
formatione credete uoi che ella uoglia da lui^quel- 
la che vogliono gli auocati da quelli poueri difgra 
tiatii che gli vantfofotto Pugna ^ ma ecco ^fiico 
lauorator de la Villa nofiratanto èj quella del pa- 
drone, che diauolo ha egli [opra la fpatla appiccato 
a quel baftonem quella ce fi a ci debbono (fiere oua 
V di ragione , che i contadini non uengano mai fen- 
dale oua alla Città: quefti poltrorii uengono alla 
‘ CittdytV portano quattro oua,^ mangiano ven- 
ti pani , vn carattel di uino , & para uia,o l{u- 
liico 

Ruflico > 







s nv 0 X . 

Ruftico, & Viluppo . V * 
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' i 

O P'UuppOyC come fiali come fin' lo pàdrénd 
Io non fio altramentìy dì come mtuedi\iì 'pA 
drondeue flare fentato giu ^ che kgdmbehomài 
gli poffono dar poco piu ritte . ^ 

u credi ch'io fta uno arlotto è ? ió dico come eglìè 
gallar do f * 

yìlup*Hon te dtc'ìoy che il "pecchìonon fi può reggere fo 
pra le gambe ì 

. ^ufìi Suo danno : ma dimmi caro fratello Viluppo la 
Corona è in cafa ? 

yilup.T^pngia la miaych'iolaporto fempre con ejfo me 
co o 

lo non uoglio piu ragionar tecoycancaro tufeitrop 
po afiuto, io vado a cafa, a Dio. 
yflup.Odì odi un pocoypotta tu hai fretta, dimmi che 4 - 
nimali fon quefii che tu hai di dietro ì ■ 

^uSliiTSlon te lo poi uedere da te > fon due ocche , & unii 
pelle di volpe , 

yilup.Tu hai fatto bene,male ocche tu le poteut lafciàV 
, allavillayche in quefia terra fen'hd quante fe ne 
vuole per quattro foldi. 

^ufii.Ocche da mangiare} 

yilup,tt da mangiare , & che mangiano ancora , de 
la volpe fo io che ti ringratiarà perche qua fono 
' certe volpe, che non vagliano ire quattrini y che 

j fi uedono 0 uorrebbono uendere al manco vguale a 

; i lupi ceruieri,& quelle ouaa chi te porti ? 

Ha padrona 9 ^ a Sofonhbay che foche tepiac- 

ciano 
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ciano le frìttade. ' 

yilup. Si fi k piacciano le oua sbattute fi ; ma che Dìa^ 
nolo tu hai anco portato "pn rauaneìlo , o cornea 
egUè gropo^non bìfognarebbe già y che vnagraui* 
jia te lo pedeJfCf che alihora che la Donna è di par 
to igli piacciano di quefla maniera ; a chi hai tu 
portato,queflo ^ (Pa, 

Queflo Yho portato a Corona^ ch*to fo clfelghegu - 
yilup^jCancaro fe la fet caccia tutto in corpo , fo io che 
potrà poi dire di hauerti qualche cofa. 
f^HHuHorJuViluppolafcìami andare a cafaì 
yilup. Hor vanne che venga ftmpre teco il difagio » & 
io me ne.vo ancorala Dio. ^Pico ^ 

^ufli. kA Dio, quando fard (fucila bora fanti(pma,& be» 
nedetta^chUovederò quelli occhi lucenti piuche*l 
vetro, & quelle guancie, che paiono vn\fior di mag 
gio,dì Corona mia gentileìO Corona, quato mi fai 
tu parer corto i migli, atfhor ch*io vengo alla Cit~ 
tadejo volo , io falto, io corro, io camino quando 
vengo a vedere, ,Ahime quado io mi ricordo di te, 
io ferito tanta dolce^aper entro le medoUe,che il 
cuore mi fi liqueface,ér fi me tiran i nerui, me 

crejce ogn*horpìu la carne adoffo , con una certrL» 
melodia , che propriamente pare ch'io fia nelmel^ 
lazT^o dalla tefla fino a' calcagni, ma chi è coflei che 
efeiefuora delCufcio del mio padrone^ o s'io na foffi 
carico io farei il bel falto, egliè la mia Co, Corona, 
Corona>& Ruftico • 

O ^tfiico tu ci feiì 

Be fai, e gallar do com'un toro al comado tuo* 

Coro, 
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Cloro.Btn che fi fa alla pillai 

Tutti cì flanno bene da me in fuora • ' ^ ) 

Coro. Vercbe tu ì 

Bsujiì. Ter tuo amore y eh* io vorrei fempreuedertl darti 
appreJfoydinanT^ifCr di dietrotfarti piacere d*o^ni 
bSidayefiio ti fori lungi tati migliale però fonfem 
pre mal contento, o chi mi tien eh* io non ti bacchi 
Coro. Horfu fìa in pace matto . 

Bufli.Corona io t’ho portato queflo rauanello^ètgli a tuo 
modo i dillo di gratia ? 



Coro.xA me nò piace rauanello, tu doueui lafciarlo alla 
^ villa, p la togna,diche tufeiznamorato,^ morto. 
^ufli.CheTognaf ah crudela pattarina piu che vna mo 
fca. Cagna piu afiai che vn cane, tu dici quelle no 
uelle per farmi morire ? Deh fammi contento vn 
tratto,^ nò mi dar là baia,fa a queflo modo,ma- 
ritamoci in fiume ,epoi fe tu t'accorgi mai eh* io ti 
faccia torto iOccideti ch'io te lo perdono . 
Coro.Tarti che uoglia patire un gran fupplicioU babio 
ne tu uoleui dire, che occideffi te,dr non me Hejfa. ^ 
HufìL^hfpn per quffta croce , che in quefla co fa io no er- 
rerei mai, ne direi me per te , ma dimmi quddotu 
fn'haueffiuccijolnò farei io fuor d’ogni dolore^ e fe 
tu uccìde ffi tefleffa no gli farei piu che mai detro f 
uedi aduq; che piu mal mi farefli a iafeiarmi uiuo, 
QoroVTu non jet m quello niente contrario alla piu par 
te de gli huomini d’ oggidì, poi che tu uorrejii ch'io 
morijp prima di te • 

Horfu voi tu che noi fi diano la fede di pigliar fi 
per marito j ^ moglie t non mi rifiutare che noi 
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faremo una bella fentenT^a, figliuoli grandi conte. 
Orlandìyio ho poi tanta robba, o tanta che dal pia 
pano in fuora^non è la noUra uilla huomo,che 
co fi ben fornito di mafiaritie di cafa di me , altro 
non manca a me,fc non trouare chi me la tenghi a 
mano fio [o che tu fei [emina digrangouerno, è pe 
XÒ uorrei che piaceffe a ^ueldifopra j & poi a le 
che tufoffi mia moglie yche beata te , & beato me^ 
(he la mia robha mi faria gouernata bene • 

Coro.O fe tu noi fai per altro, cheperche ti fia larobba 
gouemataytu poi pigliar moglie a chiufi occhì,che 
tutte tigcuernerannoyet terrano a mano la re^bba, 
[e tu ne haueffi ben piu che non portano quattro fa 
mari, che queflo è il proprio de le dcnfie, & di que^ 
fio fanno elleno profeffione, 
lo credo però che una fia migliore de l* altra . 
Coro.Tute inganni , tutte fon fatte a un modo;tutte di 
una naturaceli' tutte di ungouerno, e creda altri- 
menti chi uuole , eh* io per me ncn lo crederò già- 
mai • 

I{ufli.^ fua polla io uoglio mo /f, & non altra per mo- 

Coro. Ma io non uoglio già te , che feate manca gouet- 
no,a me non manca robba . 

[{ufli.Che dt bb*iofare ? uoi tu ch*io moia S 
Coro.^ tua po fia, horfu a Dìo, va in cafa ch*ìo fono Ha 
la pur troppo con effo teco f&ho andar lofio par 
V n Jeruigio che importa , 

Bufti.Donami un bacio almeno per cote fia 
Coro^orbiti la bocca Jben piu ben^o buon prò ti faccia, 

A#* 
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^J*lluT u wi fuggi ah traditore^ che diauolo di ciera afft$ 
tnicata ha cui che vieti di qua , io voglio intjrare itt 
cafa^. 

Negro mante folo, ^ .. 

I 'ì^effetto tutte lefemine fon paT^T^ ; io credeua 
pure^che in qucfla terra le fojfero piu faggie che 
altrouey^ queiìoper faper io gli buomini generai 
mente tutti ejferci colmi di tanta fapientiayche fa- 
rebbono ognun dì loro atti a reggere ^ agouer- 
ìlare tutto t imperio del^mondo : ma delle Donnea 
mi fon ben io ingannatoiclfio le ritrouo ben quìyco 
me in ogni altro loco, da ogni banda daparte di qùe 
fla & di quellayche mi credono vero mago ; ven^ 
gono meffij* vna vuoi eh’ io le dica f altra vuol che 
le faccia, & eh* io le infegnì ond'io credo che l’arte 
non andard male per me:ma ecco appunto quel fer \ 

Monche poco fa mi parlò di quella gentildonna . 

( . Viluppo, & Negromante, y/. v>\ 

\ A ^giliro buon giorno, 

^egr.lVl Buon giorno ti dìa Dio che cofa comandi^ 
\ilup,Mi conofeitui io fon quello che ti parlò di quellaj 
gentildonna fait 

TlegrSioti conofeo ajùtu eri ancora lontano un pezgp 
dame,che pervirtày& fufficitngd de Carte eh’ io 
faccio ti vedetta io venire , 

yilup.Tu bai vnaperfeta ^ dei vfar quella re* 
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citta che la mantiene ^ 

T^egr.J^n è ia uìrtù della uifla^èla fofficientia eh* io ho * 
nel* arte magica, ** 

yìlup,Horfu partiamo d* altro , dimmi ci [ara ordine dì 
' feruir quella gentildònna } 

I T^egr.ComeJo le farò ueder miracoli, 

I yilup,ùi gratta dimmi maeftro come tifai nomare • 

I Vilup, Dillo di gratìa, 

1 T^grMaefiro Trappola mi chiamo, eSr perche! 

! yilup,Tu fé j pur quelldlabbr acclami ti prego , 

I ^^gr, Mora tlmnof co, foleui flave in cafa di quella gen» 
tildonna a I{pma, fi fi, 

Filup,Jo fon quello deffo,al tuo comando . 

7{fgr. Etto farò fempre aiuto, madigratiafa di tener 
fecreto ch*io mifia,eir in chegwfa io faccio que- 
fi* arte, & do che a ^pma mi intrauenne y cjfio ti 
prometto portartene oblìgo eterno ,&farcofct^ 
i che tu ti Iqudar ai dime, ma come ti fai chiama-^ 

re, eh* io non mi ricordo^. 

j yilup,Tipn meno ho io nome ditriflo , che tu di ribaldo. 

■' io mi chiamo (Viluppo, ^ farò piu fecreto che i*o- 
blioyne voglio altro da te , fe non che tu m*aiutia 
pigliar un poco di folaigp con un mio uecchiO pa- ’ " ’ 
drone,innamorato : ilqual è piu fcioccochenonfu <' 

[ C,alandrino,egU quantuneme fciocco fta allo eflre» 

I mo,s*auifapero , che quefiafua amata gli dia \ - 

madre d* Or /ado, ér p erche i altro giorno u iì dircy 
; che gli incanti poffono far ciò che Chuom vuole, 

i ; s*ha poflo ia animosi far fi vmfibikt& q^^flà . 

[ì - , i ' vwl 
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•puoi far per via de incanti y & però voglio che noi 
€Ì pigliamo di e]p) infinito piacere, & che ne guadai, 
gniamo ancrra dimoiti feudi, perche egli n*hada 
jpendere, & notuè auaro,come gli altri vecchi, 
è come ho già detto innamorato . ' / 

T^gr^^uiluppàia tu,^ poi lafciéda trappolare a me » . 
Filup,Sta a vdir quello ciyio m*ho penfato. io voglio dir 
gli bora eh* io vado a cafa ; che io ho ritrouato uno 
che do fard andar inuifibileicon una pietra che *fl 
porto adofioyche vna pietra ho fentito ^effe uoUe 
dire hauer coiai virtute, 

T^grSi fi Elitroppia fi chiama» 
yilupAo diròpoi,che oUra di do coflu?^ fari anco fart^. 
alla ^nfa,do eh* égli fi [apra mai imaginare.egli 
vorrà fubho venire a te,io ceguidarò , & cofigli 
daremo ad intendere,& faremo far do che noi vor 
remo . 

J^egYéTdon dubitare guidalo pure,& lafcia fare a me;tu 
fai pure slo\fo riufdre in fimili cafi ; horfu io vado 
in cafa,& afpetto che a me lo conduchi . 
yìlupJ^ane,che anch*io andarò a cafa, & acconciato il 
Tordo in tal modo, che non haurai fe non daponer 
lo nello jpedo » .. . 

l<legr»,ADio . 

yilup*yapurla,ch*io ti voglio, s* io poffo : infegnare wc-f* 
gromantìa a un* altro modoJo voglio effere il 
gromante,^ voglioti agiuflo mio potere, far di- 
uentare un ceruo,egli ha la bella moglie quello la- 
. drOyO come mi viene a taglio eh* egli mi babbi cono 
fdutOyche p do potrò io piufadlmete caricarglila: 

itìyUlfpoComeéa, S> ma 






ina, crco,Pfco Solomoney^Ariflotelei thè efcitdì W-r 
Jafiue nevai padronei * ^ 
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< • Leggiero, & Viluppo . 

I . 
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O viluppo io fon'pfcìto dicafst:f per andare^ 
penfare della mia Brunetta^ 
yìlup.E doue uuoi tu andare^ a pifciarei » • * >' 
Leg. lo dico apenfareytu Jet piu [ciocco • 

yilup.Chetuì „ ^ 

leg. Che io^qual è quel Dottor in quella terrai quel f ac 
thìno^quel mercante^quei ladro , quel fiorentino» 
quel trippavjquel ftgnor, quel librato» che non fta^ 
piu [ciocco di me^ •> 

yìlup»0 che eleganti a»& prejie'gx.^ dì lìngua • 

qprejiezta di linguai mira [e tu vuoi vedere unoL> 
preJleT^a armoniaca . 

yllup^Cancarotula dimeni molto prejìo » [ecoft preSlo 
^ diminaffi la perfina , tu [areHi piu [nello che un 

bue^ • • 1 1 A 

leg. Che uno aftno ancor aima tu non hai portato le^Jpa 

de di [crìmia, , ^ 

Tilup,0 0 c"^è altro da dire»io horitrouato uno che ti fa^ 
^rà andare inuifibile» venirte Brunetta in braccio» 
volaYy&far do che vorrai, entriamo in ca[a» che 
ogni co[a tir agìonarò m ’ 

Icg, Sol[a mimi . 
yUup,Sd un cogito cuntero» 
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ATTO TERZO, 

Colombina fola , ■ 

benedetta quella fanta manòl 
dlquel veroe fidel Chrifliano y che 
porgerà a fia pouermay da comprar 
yna falpna, in principio amen y 
horfu le creature fante , & dkj 
ben come fon io y non fi debbono mai dijperare: 
la ventura nafce in m hora^ guarda di gratta Co» 
lombina , comefuora d'ogni tuo penfierOj& crt’^ 
dereyt'è capitato alle man un pippioncello dafpen» 
nachiareìma purché non mi venga vero de il fogno 
deW altra notte ^quando io me infonniai^che parten 
domi da Ticentia , con un mio grande amico y per 
menarlo in canal orfano a piantar femenze di car 
cioffoli;^edi col battello in terra y dirmi rìtrouai 
dentro da^ Li^agOyCarco di una mercantia che non 
paga datioy ne gabella in quella terra : ma io non 
pre fio fede a fogni , come quefie Donne matteyS*io 
noi tocco con mano il veroyio non credo mai . 0 o 
ma chi è quefiogiouaneyche vien di qua fol etto, co»> 
fi in atto di doler fitegli deue efìer uno di quefiì sfar» 
tunati amanti, che altro non ff argon che fofpiri, e 
pianti, io voglio alla croce di Dio nafcondermi» & 
ydir do che egli dice» 

■ ■ t ,f 

Di Valerio 

t ► — • - 
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, Valerio fo Io • 



dice il vero colui che dìpe^ che in cór deUi 
amanti giamai non regnò paccyio non pojfori 
troua^,}oco 3 ho voltata tutta quefìa iena ,per volt 
pure alquanto alìeuiarla guerra^che dentro almi 
fer petto mi fanno dolci,&noiofipefieri:ma nulla 
tnigioua, 0 mifero Fahrio a che fei tu condotto^ 
Gii è la folita prudentia tuaitu pur riprendeui , ttt 
pur configliaui,tu pur confortaui altrui j eir per te 
non hai ne jf una di quelle cofejjorfu egtiè ben vero 
che molti giudicano le' altrui facendo, che poi efferu 
do nel mede fimo fatto fi perdono,& fanno cofepi» 
degne di correttioncyche quelle di che eglino profeta 
tuo famentt, fi fanno correttori, il modo ua a quello 
modo, uno corregge ! altro, & neffuno fefteffoqua 
ti n*ho io riprefi nello ^Amorè a miei di & bora d 
fono io dentro immerfo fi,ch*io non fo che jperarne 
altra libertà, fe non per morteilaqual prego che to-^ 
fio uenga, che tanto meno cruda mi fard.^ che co 
dotto fei Valerio sfortunato, poi che come cofadol 
€e,& foaue,ti conuienc deftierar la morteilaquale 
non aedo però, che fia motto luhgi da me : tanto è 
graue il torniento c'hora fopporto 

Colombina, & Valerio • . . ‘c" 

f A Va croce del Signor e, che quello giouìne mi fa 
JuL pìctijbuon giorno figliuolo perdonami però. 
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f^alt •Bmn giórno & buon fempre\ & di che voi tu ch'io 
ti perdoni^ 

Coh che fo ioyhauendoti turbato^ interrotto il lamen 

toynon credo hauerti fatto appiacere nefiuno. 

ì^ale, E perche miai 

Col. Tercioche molte fiate ho udito dire che gran pia^ 
cer fi piglia un mifero quando fi duole , tu ti doleuì 
borati con fi caldo affettOych'io ben ti giudico mi 
feroyquanto altro amante in terra viuayle tue dolen 
/ tiparole m'hanno mofio a pietà , ch'io ti giuro per 

Vamma mìaycht s'ìopotejfi morendo giouarti: non 
reHarei di morir e:co fi mi jpiace il tuo maley&cofi 
fui fempre largaynel feruir altruiyper minuirgli do 
lare per quanto ho potuto comprendere fil tuo mal' è 
fold'amore:perònontinafcondere,ma fe ti pare 
che in fimil cofa pouera et infelice vecchiarelìa gio 
uar ti pojf lycomanday & pnlefayche pronta mi tro 
Iterai ad ogni tuo voterCyn^ ti credere però per ch'io . 
miproferifca co fi fen^a tratto di corda , ch'io fia 
perfona co fi da buon mercato no, che le tue parole 
tnefie, & pietofe hanno operato in me quello , che 
non hanno mille fiate potuto operare i uentiye tren 
ta feudi: accompagnati da un milliondiprieghi,e^ 
offerte, 

ValeMadrema Cara io t'ìntedo beniffimOy& ti ringra. 
tiOyne rifiuto la ^ferta, ami la tego carìffima, e ne 
terrò memoriayio fon innamorato certo, ne voglio 
^u0r,che mi uaglia il nafcÒderlotiy angi te lo dèfer 
mo,ma per bora no mi accade , ond'io mi poffa fer<- 
uir p quanto io me magino,di te ma accadendomi 

D g mi 
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mi ricorderò delle offertey& adoptrandotU faroUì ^ 
conofcer la liberalità mia . 

Colo. Ter meraf& /anta pa(fion di cuore, t*ho detto que 
fleparole. 

Vale. Et io per tale lo pìglio, &pregott,infegnami la tua 
flanza,che bifognando fappia chi mi può fare ap^ 
piacere,& a cui io fon obligato , che obligato mi ti 
tengo da bora innanT^ifin ch*io vino . 

Colo. Figliuolo mio caro la mia cafa è una porta nel miè 
YO,a man manca voltando a quefta bafida,per an^ 
dare in calle dalle ballotte, fopra il ponte delli mtl^ 
Ioni ; ma tu doueflai fe la dimanda non èprofon^ 
tuofa^ì 

Vale. La mìa habìtatione è in un certo loco, eh* io me la 
vergogno dire . 

Colo. E doue dolce figliuòlo S 

Vale. In calle jporca . 

Colo. Et per queflo tu ti vergogni! cihabìtano infinite al ' 
tre galante per fine, caperò non ti vergognare . 

Vale. Tanto è, a me non piacciono, ne le contrade , ne il 
nome,^ non ci voglio {lare per niente . 

Colo. Stai tu a camera, q pur a cafa tua polla . 

Vale, lo fio pure a cameraima feioviuoio terrò cafoj^ 
a mia polla . 

Colo. Figliuolo mìo io non te ne con figliar eì mai, perche . 
vna cafa a fua pofta importa troppo in quella ter^ 
'ra,& oltre la fiefaintoler abile che fi foJiiene,non 
fi gufla mai quel piacere che fi ha tener camera. 
Se tu tien carnet a, tu hai quefio uantaggio , che [e 
vna non ti piace, un altra l'altro giorno prouar ne 

puoi. 
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pnoìf& oltre il cangiar aertych^è fanìl}ìmo;ftcait* 
già vicini fi fa mille amici yallhora fi prouano 
diuerfe maniere di feruigi , che ti fanno le dtuerfe 
per fané oue tu alloggi yonde fi fa poi dire a gli altri 
forafiieriynon pigliar camera in tal locoycbe la pa 
drona è fporca^tu non [trai ben feruito^y la tale cu^ 
€Ìna meglio, è queir altra è piu amoreuole , & di 
maggiore trattenimento y & mille altri bei fecreti, 
& colpi da maeSìri che fi imparano,Se tu pigli cu 
fa a tua pofta non te la vogliono per prima affila- 
I re yfe non per tanto tempo^y ch*è vna uergognaydo- 
ue fe tu te abbatti in una cafa humida 0 manìn* 
conia y penfa che allegrezza , & maffìme ejffendo 
sfor'gato a farci dentro tanto tempo , che farebbe 
troppo per farti venire a faflidJo il piu bel giardi- 
no del mondOy&que (la fol ragione ti può badare: 
ch*iononteneuoglio ragionar eie mille , èmilU 
per non tenerti in tempo . 

yale. Le tue ragioni fon buone eertamentey& di tuo con 
glio fempre migouernarò da bora manti . 

Col. Quando anco tu farai ftuffoyC fatio di flare in una 
camerayVieni a ritrouarmiy^e fempre ce ne farò 
hauer di migliore y& in ogni contrada . 

Vàle.loteringratìo madrcymj. dimmi , chela maggior 
importan'ga è quefia;come tifai chiamare i 

Colo, lo que/io jigliuol mio conofeerai la purità dì quefla 
vecchi ar diario mi chiamo Colombina al tuo pia» 
cer femprCye daferay e da mattina . 

Vale.Horfuhointejocio che mi bi fogna , vanne adun- 
qucyche fe mibifognerà la tua operaci chiamarò. 



D 4 



facen- 



I 



V 



! ^ r 1 0 

facendoti poi tanto piacercy cherìmarìr4Ì fanpìtB 
fodisfatta . . 

Col* Mercè ti rendo figliuol mio , & pregoti anco che 
^ quando ti uerrà uoglia di far qualche elemofina, 
che non ti fmentuhi quejia pouerìna vergognofa» 
lo fon tanto al biJognOych*é una compafflone^o he 
due bocchey& tutte due uogliono mangiare no 
[ ho fe non queHe due mani , penfa figliuol mio 5*ia 

\ fono al bifogno > che bora me pouera uecchia , che 
I u pena poff ? reggermi fu le gdbe;bifogna eh* io ua^ 

\ da fin alla Celefìia da ma mìa cornar Cy a farmi 
! fHarvn mar cello da coprarm poco di qualche co 

fa per far carneuaLe, che no ho mete niete in cafa « 

Fole, Oper quello non uoglio che tu uada cofi lungi no 
piglia : quello è uno feudo vanne , e comprati do 
che tifa bifogno» 

Col» no figliuolo miOfno no fio nonio uoglio contra 

confeienza, s 

y ale,Tu nonio vuoi ^ • - » 

j Col» Si fi» 

5 yale» Io uoleuo direychemaipiu tu non facejfi conto di > 
i parlarmi» 

I CoL Et io per paura di que fio ho detto di fi f tei poffi tu 

I trouar di dietro alla vita tua in altro modo f & in ^ 
quello fempre crefeerti la^obbaylefacultày & an^ 
dar inan:^ di bene in meglio , io uaddil mio dolce 
dolcct dolcetto à*oroyd* archimiayde prede ^retiofe 
jj figliuolo. 

j yale. Horfu vanne, che fealtroaccaderdtelo farò fape 
I . re.coflei per certo deueejferevnapfetta ruffiana^ 

I ' V . - ella 
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fila farà là ulta , cafo che viluppo non ritrouitó^ 
htych'esli ha dettOy eh* è co fi eccellete, o che lingua^ 
e che sfacàatezT^ajo cheproritezi^ycanearo cha^ 
Colombina, volpe afiiitìfflina, ho caro per milieu 
rifletti faper dicoflei > & ^ero in ogm modo pre- 
uaUrmentin molti miei feruigi , ma io uedo non 
fi chi venire , però uoglio andarmi per qucftthv 
calle » 

Orfino foloi ’ ' 

O forxai*jdmoretk [eipurgràndè , quanda 
iopenfo al perìglio in che io pongo Phonore^ 
la vita miaitanto ogn*6r lo confiderò, & ritro^ 
HO maggiore t ne però poffo non oprar quello che di 
mia perpetua infamia, ^ ruma effer potrehb'e y 
h fo certiffimo , che Sofonisba non vorrà eh* io h 
.parli giamai : ben che ad inganno io le uada in ca 
fa,^ mela apprefenti dauanti j eh*ella debbia 
farne rumore, & gridare , ognun fel creder 
gridando ella > i vicini da cui perla fua honefìd,è 
come figliuola amata, in fuo aiuto vfeiranno tutti 
alla Jirada,doue ogni mio dìfegno riufeirà fen'j^ 
alcun dubbio vano, ^ periglio porto di effer pre» 
fa,^uituperato , & appre fio patirne cafligo, & 
pena tale, ch'io mi petifea amaramete d*ogni mia 
errore, ben fit fa, ^ fi Hcdelagiufiitia che regna in 
ijlia felice,^ tato a Dìo cara , ^ diletta Città di 
Vmegia^O amore qual cofa no poi tu farti qual ra 
, gionepuo cÒtraflare alla tua fiarnma t qualghiac^^^ 
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.. €to da kt p può difendere ì hor fu poi che coft ti 
piace t fcguifci il fuo volere , io andar ò fe Corona 
mi offtrualapromf^Jfa ; queHa [eray & vfarò o- 
gni artejOgni hutnanita^er placare eJr farmi be^ 
nìgna colei che mi ftrugge id^apprrffo , di lenta-- 

noy^ quando queHo non mi giouayfarò pei ogni 
forgia per hauerla , ^ condurla meco in ogni gui-r 
ja 3 cèr intrauenga cicche ne può intrauenire , che 
■ ad ogni modo non hauendo ella: m*èpiu caro il ma 
rir, che il vìuere . Ma ecco apunto Corona ferua 
fua che vien di qua : allaquale parlarò molto piti 
fottilmente per meglio fapere come gouernarmi z 
Corona oue nevaio . ‘ 

! 4‘. * Corona,& Ordno» • = -soc-i 

• ^ * • 

^ ' 

B yon giorno Or pno gentile, egli è b.uon pegp^ 
eh* io ti defidcraua in un loco doue io baueua 
bifogno dite. 

Or/5. £ doue ? 

Coro, Jo il ti dirò: maperqueflo non voglio che tu ti di- 
feommodi di nulla , che io fono veflita da vantag^ 
\ gio. papando per vna bottega di Rialto ho veduto 
- belli Pima fargia bercttina, ^ ho demandato qua- 
to il bra cciOtm*hanno detto quindici foldi ; ella mi 
parue tanta buona derrata , che fubtto mi venne 
voglia di hautrne vna vefte , & allhora mi ricor- 
dai della tua cortepa vi on pero che fe tu ci foffi 
flato Jo hauefle voluto cojè alcuna da te , ' < 

Or/l. iiueflu è poca eofa , non i*bo io fi mpre mai detto , 

che 
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che tuffo il mio è al comando tuo ì piglia , ^uefH ■*■ 
I fon quattro feudi ; va è compra la fargia , & fe 
piu te ne blfognaranno ^ chiedi che hauerai ogn^ 
copi^ , 

Coro, Io ti conofeo tanto corte fe,ch'io fo che non piglia • 
doli ti farei difpiacere,S‘per queflo glipigliozma 
non pe far già ch'io hahbìa detto quello per voler , 
che tu me ne f off liberale^ che pur troppo mi con^ 
tento di t€f& pur troppo ti fono obligata , & pur 
troppo ho cagione di farti ogni piacere , 

Or fi. Lafeiamo pur queflo , tu mi troueraifempre ad un 
modo,& fempre flabile, ^ fermo nel farti ferui- 
gio : pur che nella hnprefa che tu promeflo m'hai 
quella fera feruìre,non manchi. 

Coro, Oìme, mancare an f piu toflo mancarci della ul- 
ta , laqual però non tengo troppo ben fteura , ope- 
rando per te quelch'io operaròtma faccia Dio , 

Or fi, '^on dubitar di co fa alcuna flafeia tutta la paura i ■ 
^ il tuo timore a me , che altro a te non ne può 
intrauenire al peggio > che tuorne bando di quella 
cafa , della qual partendo verrai a flare con ejfo 
meco > ch'io uoglio ogni modo far cafa da mia po- 
fla^. 

Coro, 0 me, e uenire io fola doue non fofie altra donna} 
guardarne Dio , 

I Or fi, ripunto doue non fonò altre donne y flanno bene le 

, muffare, che fempre le madonne odiano le maf 

! fare y c^r amano i feruitorì , & per lo contrar io i 

padroni amano lemaflarcy & odiamo i feruta 
I tori , 



Coro, 
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Coro. \AÌla croce del Sig. eh* io te lo credo , che ntolt^ 
mafiare apunto me Chanuo detto , an'gi ti uoglio 
dir piu , che qua fi piu non fe ne rhrouano che 
gtiono andarcydoue fono altre donne » 

Horfu come faremo noi queHa fera 5 
Coro.Vinquh il Cielo[non potea piu farne commodo » la 
padrona uecchia fe n* è gita a uifitare una fua pa- 
rentele che ^ìa male alla morte , & per uentura^ 
non uerrd quefla fera a cena a cafa , che inquanto 
a me farà alleuiamento di non poco diflurbo, per- 
che ella ogni fera vuole che Sofonisba le feda ap- 
prefìOyO al fuocOyO doue dimora; & la fa cucirci 
, che n*ha un piacere mirabile , la onde io non hau^ 
rei potuto cofi facilmente^ &fe non con fojfetto , 
leuarla d*appreJfo alla uecchia, per menarla nella 
camera a meia fiala , doue ho defignato che tu ti 
^ nafeonda, . 

Orfi. Fin qui mi piace molto . 

Coro, Tu non hai da far altro fe non alle fine bore ve- 
nirtene alla porta,eir hauedo prima ueduto lo fciit 
gatoio alla fineflra, fingerla che aperta la ritro- 
ueraì,& uenhtene eh* io fimilmentelafiiarò aper 
‘ to quel ufiio a mega fiala di quella cameretta, ^ 
quiui nafionderti , che poi ci condurrò Sofonisba 9 
eSr fingendo andar per alcuni altri firuigi in ca- 
fa : fola la lafiiarò ; tu fa atlhora come meglio ti 
parrà ; aiutati amore , 

Or fi. Co fh farò finga alcun fallo , & finga altro dirti 
io me ne uerrò alle due bore > io uado > & mi rae* 
comando! 



, j 
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Coro* i4 D/o anch'io voglio andar in cafa , che di quà 
uedo utnir non fo chi. 

Brunetto (òlo. 




O 'Ime quanto più manca la Iperanza h me ; 

quanto piu ueggio il mio Valerio accefo d'al 
tri; tanto piu crefce il defto,& piu m'accendo 
io di lui . Ecco quella è una lettera , che mandai 
Valerio a ViluppOy io fo che quefla farà data irt» 
mano a Sofonisha, io fo che quella è piena tmta^ 
d' amore f tutta di dolce^^a,^ tutta di gioia , ahi 
crudo cielo a quale flato piu doglio fo mi ferbiì non 
hai tu fatto l'eflremó di tua poffa homai fopra di 
me ? perche adunque piu tenermi viua ? che farò 
io ^ farò cefi crudele contra me Sìefla , ch'io me- 
de flma a me ufi tanto tradimento ! 'h(on darò 
adunque la lettera y ahimè dunque potrò non ohe- 
dire il mio Signore ? dunque potrò patir , ch'egli 
per me refìi di hauer vn fuo piacere . Tolga id- 
dio che mai fia queflo , an'giprego ^AmorCyche lo 
faccia fempre effer rubello a i miei defiri ,fepur 
vna minima fcintilla di piacere egli per dejfcyf a- 
tendo me contentaJo uoglio adunque battere que- 
lla porta y fare fidelijfmamenteycio che rrCha 
impoflo il mio padrone , Jciocca ch'io fono , pur è 
meglio alme leggere cioch'eglifcriue: ma come (i 
gillaro poi di nuouo la cartayche Viluppo piu tri- 
fio che i* inganno non fe n'accorga i horfu io farà. 

delira^ 
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iefìr amente aì meglio ch*io potrò . quello tortò 

pofiofopportare de fargli,adunque conuiene che io 
batta feriT^a legger ^ne altro fapere,tic toc»tac, 

, t 

4 V . 

Viluppo, & Brunetto . 

i Hi batte ? o Brunetto afpetta eh* io vengo ol» 

Bru» lo fafpetto^cofi fafpettap'io alla forca per douer-* 
I ti impiccare ruffianOitraditote, o infelice chi fi fi- 
da in feruitore » 

yìlup. Eccomi hai tu portato la lettera ^ 

^ Bru. cigliala che ti fia portato la tefla lungi dal buHo 
f mille miglia, 

I’ yihip, E perche cagione ribaldello che tu feU 
!j Bru, lo fcher'gp con e[f ) te co , io non vorrei per quanto 
i’ m*è caro Coftantinopoli , 

i yilup.Horfubaflaidiraiiy alerio eh* io farò il feruigio, 
'1 io uado in cafa , 

ji Bru, Co fi fia egli fatto a te con una feopa, e con un pu- 
tj gnale o Dio come ua il mondo, adefio chi vuol no* 
i minare un. perfetto ladro ^un perfetto traditore,un 

perfetto ruffiano inomìna un feruitore,chela mag- 
gior parte fono macchiati di cotalpeCe , quanti, ce 
ne fono in quefla terra , che come cofiut mangiano 
ilpane, & fono falariati , da chiper ragione deu- 
rebbeponerli in croce, & farli morirei Infelice fe- 
coloipiu non c*è nulla di buono, ogni cofa e corrotta 
homai,ma eccolo il trillo, ch*egli efee di cafa con U 

fuo 
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pio padroncy Dìo guardi ogni Jidel ChrilUano daSé 
’€pHuiyofimHfirunu^ 

. • . ! -r . ■ 

ViIuppo,& Leggiero » 

yilup. A Dunque tìhaHara l*animodi Jiar falda, 
fermo a quanto bifognerà^ 

leg, Q dilegami,& lafcia poi flar faldo,efeYmoame, 
ma cofiui è co fi gran 'pcdenihuomo an i 
Vilup.O Oypenfazeglifa correrei' ac que^ritienle moni A 
gne, ir mille altre tal cofe marauigliofe; egli ti fa 
rà andar inuifìbile y anccr volare,fe ti farà in 
piacere 

Zeg, Cancarò io Vhaurò caro per poter 'potar anch*iù 
in compagnia de gli lugarini. 
yilup.O che leggiadro lugarinoìparrebhe un apno • 

Leg. Chedìtudeafinof 

Vilup. lo dico > che ftarefli meglio in compagnia deU 
aftnu ‘ 

teg. Ma li a finì palano^ • '* 
yìiupNolarono allhor che palerai tuyt nonpìu tofio% 
Leg* Et perche faranno fin allhoraì 
yitup,Ver farti compagnia con le ale nuoue . 

Leg» Ma dimmi di gratta > come deurò farea farti 
PCT^i i 

yilupXhe bizaria ti piglia a Poter ch*io te infegni a far 
carezze agli, afini^non dubitar che fra gli afini riu 
fcirai ben fi , ma ti bifogna ben imparafa cantar 
come loro per paffar tempo , . : ‘ 

Leg, ìnfegnami adunque^ ' 

yilup. 
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’^ììup Jeanne in rialto che ci fono infinite fcmle di catù, 
teg. Ma quefii tali non infegnano a cantare a gC a fini, 
Vilup.Tu cercaraiy^ non trouando verrai a me , eh* io 
te ìnfegnarò unn che mi credo che fin fognar d , & 
che tì faprà infegnareyperche egli è vn*afmo anco» 
ra quaft chùo non diffì peggio, 

Zeg. Meglio farà, che tu nf infogni vuoi i 

yiìupJo te infegnaròima non andare poi manifefiando^' 

Zeg. lo non lo dirò ad alcuno, ma che importarebbe^ 

. queilo > 

yilup.Importarebbe , che tutti gli afiniverrebbono alia 
mia fcola , don' io non potrei fupplire , che tanti ce 
ne fono in quefla terrayCp*è vna màrauiglia. 

Zeg. Infegnami ch*io non dirò nulla adunque , 
yilup.Horfu poi che tu m*hai promeffo fa cofi : ìfatL» 

ÌfatL>, 

Zeg, xAn^tu vuoi ch*ìo faccia il verfo,& la voce che fa 
faftnq quando eìraghia,. 
yilup.xA quel modo fi canta alla afinefea . 

Zeg. Odi moy s io faprò fare meglio di te ì ifanoon, che 
ti pari . ' 

yilupSi* fai anco fare meglio tT uno afinoyocome tu fai 
bcne,vn*altira volta di grafia , fiate attenti a que» 
^a armonia . 

Zeg. UOY afcolta, if an ooon ooon . 
yilup.Opuono 0 buonoyadefioconfefio, die tu puoi fiare 
fr^gfiafmifhqi il canto, 

Zeg. Madimminon farebbe anco buono, che io imp a» 
raffi il fuono. 

yilup.M ah ah, 0 che fonili auifamenti > ma io non fo 

doue 
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jt ‘ " dotte gli afini iabbtno il fuonoifenonallhoracht 
Zefiro gli jpìra per fono la coda, 

Zeg, Horfu mi bafiard per bora il canto,' 
yiluf,Si fi affretti amocìfche ritrouiamo il^^gromante 
in cafatche facilmente egli fe n*ufcirebbe,& nefug 
^ gir ebbe tcccafioncych^é tanto pegra al tornar poi» 

che mille fiate fi fa pofcia de fiderare , 

Leg, Camma auantl, 

VilHp.Camimamo che ^uflico che efce di cafa non ci Ud 
intriamo in cafa ch'io la "pedo aperta , 

" - Ruflìco folo. * v 

Q Eefla ladra dì Corona non mi vuol niente di 
bene^allafede io soglio andare al mercato^ 
tir intender doue ftantia co fini c*ha mormorato yi 
lappo al padroneyche per arte di afiromonia fa in* 
namorarela brigata,eir farla fi fieramente inna- 
morar di mecche la non poff t flare ne infoco^ne in 
acquarne in altroyfen^a me : ma chi è quefio vec* 
chiOy& quefla f emina che vengono di qui • 

« ♦ * 4 

’■ Sempronio, & Baila . * 

f,,- A 

I O voglio che in cafa mia tutti te honorino & ti 
facciano care':^zepru che prima yth' io non o{fer* 
j tto il prouerbio che àtcty morta la capra partita la 

compa^ìa , ben che pìacctuto fia al grande Iddio, 
j Ahimè ch'io noi popo dir fenica lagrime , tuormi ■ :< 
quella figliuola cofi sfortunatamente fche con tan*^ ' 

1 '^iiyilupfoComedia, £ te 
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If tue fatiche m*alleua fii,& ni4triHì , non però me 
ne fcordOyTie fcorderògkmai in vita mia: & ancp 
morendo farò fìsche hauerai cagione di benedire il 
latte che defli bere a quella pouera figliuoU ; fi che 
fia di buona voglia^^ lafcia dire le altre rnaff %re% 
fhe elie ft partiranno & tu reflar aiine ti Jpauenta 
re-f veder il modo tutto pieno deingratitudiniCyChe 
fra li pochi che ft tegono a mete i bcntficij riceuft^ 
ti(la Dh mercé) annouerare fi può anco Sépronio» 
Bai» Iddio ti dia il guidar don in qf4eJìo,& nell'altro tnor 
do dicofi fanto & rarovolerey& Ila di buona vo~ 
glia, che per i buoni tuoi penfieri,^ per le benigne 
tue operationiyjei ancora per hauere auanti la mor 
te tua una eliiemaaHegre^i^a , ’ \ 

Semp^B accia iddio il parer fuo,tna io t*auifo ben che. nàn 
il theforo, chejuole efier [i caro idolo de gli auari^ 
^ infelici u( echi, non il veder Orfmo mio figliuole^ 
ingrande,& honorato flato, ilche pure fuole effer 
caro a i padri, come fi comprende da infiniti > che 
non curano dì perder thonor > & Camma 'per lor 
fcìarli talUpotrtbbe apportarmi pace ne allegre^s^T 
•^a alcunaiche ogni gioia che io hauea , & quanta 
già mai ne douea uenir per me,tutta fi portò fono 
l* acque, & con e jf apertila mia dolce figliuola Cor 
neliaicome molto meglio ch'altrui fai turche quat^ 
tro me fi homai denno ejfere ond'io non ifpero , ne 
fper arpoffo piu bene alcuno , fe non da morteli 
qual migiouarà quando mi portarà fottera • 
"Prendi conforto che Iddio non manca ad alcune 
giamai. . ^ 
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Sefftp.QueHo fo ìo;ma io fon humanàj& padre^ ma dint ■ X 
mi di gratià Je tu lo fai. Or fino è egli innamorato^ ^ ^ / 
incpii • \ 

"Bau Di queHo non fo io nulla^ne mal n*ho fentìto fe non 

quella parolaynonmancarebbe altro, . ' 

Semp.Egli è impoffibileyche co fi nonfia Egli perprimai . x, 
foche uolte fi vede in cafa, & IfUeUe poche fempre . 
fi vede con pen fiero, bora ride fen^^a propofito ab> 
cuno,& in un fubito poi torna tri fio ,, ha lafciato 
già molti giorHÌ,ch*io lo foja compagnia dì alcuni 
gentiliffimi gentH*huomini efempi rari di buoni &, 
virtuofi cofiumi,& pratica con certi, eh* io non rn^ 
ne contento.Iddio ci ponga la mano, eh' ei non f e ìnp 
fetti di qualche catt 'ma compagnia i forfè ché que- 
ftaterranonè pericoloja, ' . ’ 

Bai. Diquefioionon fonulla, ' 

Semp. Horfu andiamoych'io fento aprir un ufeiot andìa» 
mo eh' io ti faro dar quella tela, 

• U 

• i 

i, Negromante, Viluppo,© Leggiero# i . 

# 

M ,Andamì dieci altri feudi, ch'io non voglio. ; 

Rarfaldo, & darti una pietra di co fi gran 
valore per propriounpeT^'3^ di pane, .r 

yìlup,0 padrone doue feijdoue dianolo è gito ilmiopa», 
drone,0 traditore,iacredo che tu i^habbi fatto por . , 
tar per aria da Diauoli , 

Zeg, .7^ no Filuppo io fon qua;mafon inuifibile,che la 
pietra opera, 

yilup, Cofi oper affo ella nella vtfica a chi faprei dir io* 

B 2 Leg,' 
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I r ^cgrVPoni già la pietrai fé tu thìì ch*egli ti >egga • 
j P Vìlup^Opadrone^douefei tufiatofinhoraì , 
Leg, 'inuifibìlium yìluppo coagli Angeli, 

■ *H^gY.Statepur avdirf ' ‘.'a 

Leg, Digratia Va un poco ancora fu inuiftb ile , 

, i 1 'Viluppo ci voglio lafciaf andar i falliti , fSr i debitori : c 
i[Ì non ci voglio andar io. * 

w ** potrefli manco, fi ben volefii^ che la pietra 

' * * èconfecrata in nome fuo,& non tuo-y&tu guarda 
da qui manti di comandargli piu fimil cofa,che la 
pietra perderebbe la virtù anco per te , 

Leg, SifiqueHofhovditodire, V 

yilup:Ha ella queiìa pietra altra virtute > ^ ' . 

T^gr.Si, , ' . ? 

gl Leg. Et quale} 

^ 7{egr,E cantra il veleno , come quella che dicono effer 
1 il pietra di fan Vaulouien caldo che la pietra, fe ben 
foff ? da mtgp inuerno , 

I Leg. Ver Dìo fichetam*ba fatto fiédarCiCancaro ella è 

grojfa & grane . 

Tfegr.Che vuoi tu che tanta yir$à,fia cofa leggiera * & 
pìccìoUu} 

leg. Horfu andiamo a cafa Viluppo , che ragionaremo 
adagio del refto, 

yilup.'V anno tu con la tua Elitropia , che h ogni modo 
Jet inuiflbile, & io me n* andrò per un* altro ferm^ 
gio,& toflo tornarò . > . 



i 
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[ji Impietra in jpalla. 

H Vilup»ildi^fiofarò,ofufH o venga i 
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f^engalo àte^tum'ha quafi Hroppìatol piedi, ■ 
7^egr,lo te l‘haurei faputo dirti bifogna che to foto la pU 
gli iper che ogni volta eh* ella ti tocca, tu fei inuifi* 
biltiOnde chi.t*aìta,non uedendoà non può fapei\do 
uetufeì, 

leg. Cancarò egli è una gran fatica quello andar inuU 
fibile'i qua fi eh* io non pofio aiutarmi la pietra in 
^aUaJ)orfu a Dio io vado inuifibUe a cafa^ 

Vi Iuppo,& Negromante 4 

* 

T Trappola miOiCon quello f cioccane guadagner 
remo di\molti ducathperche ti n*ha , &è pe* 
natura anco af ii liberale, & poi come tu vedi in 
namoratoziogli darò intender che quefta fera fcj 
egli ti manda uenticinque feudi, che bi fognano pa- 
gare lo Ipirito dello amore j che tu farai fincanm 
onde la fua Diua gli corra dietro, egli fenza alcun 
dubbio mi cr edera, & farà ciòcheio gliconfiglie- 
rò\ & noi con qucHe fimil cofe fe intrateniremo,ca 
uando la quinta eff :n7^ di quefio pa^^p^o, egli l*m^ 
namoroto di un giouìne , credendolo femina per 
che non penfafli male . 

^gr. Quando ei anco le credeffe mafchìo che farebbe^ 
non s* accommodarebhe egli al tempo, ^ a fufan- 
ga,€ofi non fofie,che perdo Iddio ci manda & mi 
darà tante tribulatìoni,che guai a noi » 
yìlup. T u dici piu che il vero,Ma odi pure , quefio giouU 
ne è mio grandi fimo amico , bifognando io farò 
fcnia^ch* egli [oppia di.te cofa alcuna , che fingerà 

. . § ì M"S' 
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firuggerft a fattosi morir per amori di quella he 
cofj le cofe pa/feranno bene . 

TJegr, Ben penfaili viluppo mìo^ma io ne voglio poi far 
urf aUratche farà non meno bella di quella , io lo 
voglio far parlare con ma ufia di morto, che par 
ràche fi muoua,& lpirej& gli rifponderaapro- 
pofiitOiChe noi gli faremo dir cofe marauigliofe, 

\ìlup. Quello farà buono fihèr uorrei che quello fi face f 
fe inan'gi che altrotchepoi egli fi crederà fi fatta- 
mente ogni cofatche beati noi . 

T^grXonuiene che in tutto hoggì,io faccia àihauer «- 
na tefia dì mortOidel refto io poi fon fempre ih or^ 
dine. 

Vilup.Qmfio far a facile trouare 9 & fen'ga mandarti 
molto lontano yuna te ne infegnarò che fu già di un 
banditOiChe fenga il refìo del corpo^ è pojia in una 
di quellefepolture antiche . 

*^gr,E dotte. 

Filup.U quella Chic fa eh' è. appreffo la noflra cafa [a- 
punto . 

T^gr. Si fi //, io fo doue, quella fepoltura . che ha il coper- 
chio di legnai 

y ìlup. si, quella è deffa. 

Tgegr.Bifogna ch'io vada tardiiche fe iofo[|i^ veduto mal 
per me, . 

yìlup.'ì>lùn ci è perìglio^ma te infegnarò io un beltraU 
tOi& ficuro , io voglio che tu ci vada vefitto come 
fuoie andare una certa pizzoecbera , che da diuo- 
tkn in un certo Santo che è dipinto nelmuro fopra 
la fepoltura . Ognuno fi è accorto'Hì quefìa kejiia^. 
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^ chi l*ha pur "pna fantay^ (chi cow*io)prr vìia 
falene rufflana,che infinite ce ne fono di cjuejìe grafi 
fia Santi, che fanno quefi'artetO ben tu efitndo ve- 
àuto farai creduto lei, co fi pigliar ai dalla fiepofi- 
tura ciò che vorrai se\a fofipetto, 0 periglio alcuno» 
7^gr»Macome farò io che non ho in cafa fimili vefti- 
menti, 

Vilup.O di fa ch*io ti troni ih cafa alle ventitré hoh, eh* 
io ti menarò a cafa dì una mia amica poueretta» 
doue tu lafciarai i tuoi panni, & vejiirai quelli di 
quella mia amica che al propo fitto fono , . 
*ì{egr,Horfiu N detta;pigliayyiluppo quelli fono la meta 
de li feudi che mi ha dato il tuo paarone per la Eli 
tropiafio voglio che fiempr e portiamo per metà tut 
to quello che da coflui potremo cauare 
*J^gr„Altro non voglio fie non che tu mi tenga fiecreto,tt 
che tu non pale fi ad alcuno eh* io mi fia , ne do che 
in ^^ma me mtratierme,ne in cofia del mondo , 
yilup.Tarla d* altro, che di quefio non ti conuiene , hùrfiu 
io voglio andar per un fieruigietto ajpettami alle^ 
ventitré , . 

7^gr, Sen’s^a un fallo t'afpettarò, uanne ch*ìo me ne tor- 
no in cafa . 

yilup. Va pur la maeflro T r appo! a , che qua fi già t*ho 
trappolato, per Dio a co/lui deue efjtr intrauenuto 
qualche gran vtrgcgna a [{orna ; ch'egli dubita,^ 

. ch'io non lo ridica, w per mete l'ho veduto , & 
conofcìutù , ù' fio che gilè un ceretano ; ma non fio 
però altro , pure tacendo fingerò di faperlo , per 
meglio tenergli il piede neliu gola w uogli v in ogni 

£ 4 modo 



wfiào fave, fe mai potrò un dtfpiacerè a ìuu & ini : 

' pmcere^a fua mo^lìerCy & quaft qua fi che ^ia m*h$ 
penfato il come ma meglio ilpenfzrd ancorat ma^ 
ecco B^Wicojde doueuientuB^Hicodalmetcatoì ^ 




RufticOi& Viluppo 



■itr..- : H 



» ’*! * • ■* 



' >y*. 






O viluppo Jo vengo dal mrrcato, caro jfrateUo .. .\X 
fammi uno piacert^poi tu? V 

yìlupiSi ft dimanda pure > 

’B^liulnftgnamìdi grafia doueritrouaro quello7{egra^ 
mante hiHrioneiChc fa innamorare lt femme co/$ 

U Ipiriti . 

Viluppo Dianolo , mi pare apunto che tu vadi cercando 

li jpìricii&. che cofa vuoi tu da luì f • 

^uflié Che egli faccia innamorare unagar\ona * . 
Vìlup,Dìcui. . . / 

^u/ìi.DìmiipottadelTurco é ^ r t 

Filup.Hai tu danari da dargli f 
^fli . Io ho venduto una vitella alla villa è 
yilup. Bafia baHa,a cafa ci parlaremo, farò ogni cofa è 
BsUlìiiDigratìa Fìluppo* 

FilupJ' aci per coftui, che vìen di qua» . - 



Brunetto Ruflico & Viluppo 



A 



Br«. He fai tu Viluppo con queflo huomo da hene^ 
^u[H\^ Cancaro^ch'io fon un*huomo da benejigliuo^ 



lo bello, ^ Brunetto gentile . 

Vilup*Vedi vedi come il (orbo s'accomoda al boccone, 

cIh 



’/ri 



V? 
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che fo ìoifagionauo deile cofe della villa i 
T^nperquefta croce y thè noi ragionauafHo ia^ 
morCk \ 

yìlup.DicoheniOy& tudoueneuai, » ^ ^ ^ 

Bru, lovadoper uno feruigioa Dio» ' - ; 

yUupi^fpettamÌ€h*iovemròincompagfiiài, 

Bru. Verche tu non ci venga fugg'^^a Dìo buon' huomot 
^u^it Ha egli detto a me quel buon huomo i . 

yilup. Ben fai , 

Htt/2/* 0 puttana di fnio padre ^ ^ io non ho rifpoflo , mn • / 
io farò ch'egli mi fentiràifefoflt a Bt rgamot buon 
giorno, € buon anno figliuolo, Brunetto bello . Can- 
caro viluppo io darei a coflui i danari tutti delltL» 
vitella & della vtza . 

TiìupM'accorfi ben io,che tu gli barelli anco dato altrop ' . ’> 
ma leccati il labro . 

Bjtfli» 0 Itegli foffefemina,& fnia togliere, Come ben \ 
ci accordareffimo noi . , 

Vilup,Taci befiia,che leftarne non fon bocconi da villa^ 
nifVanne acafa ch'io parlar ò col HegromantCi^ ,0 
farò eh* et farà ogni cofa che tu vorrai * 

^ufliJovadOé 

. i * 

ViIuppo>& Colombint * 

yilup» yefìoèun ^an buon pegno, che le cofe deb* 
y^bano pafiar felicemente, ecco un'altra Volta 
incontro colei ch'io cerco . Colombina oue ne uaif 
Col Qjtefio è un buon pegno che ci incontriatno jpejjo « 
Vilup^Q^eflo èmìgliorafiaiipigliaé 

Col* 



» J. £ 

Coi che cofa,ó'cnne egliè bello di San Marco t ì wa^ 
cì?e vuoi tu. ch'io ce faci ia ^ F- 

yilup,QuiRo è tuo y c premettendone offerire altri dieci 
alla tua mano per parte [ua^f arreco la lettera di ' 

^uel gwuine,di ch'io ti parlai quefla mattina , pi- - 

gliafa fa che ad ogni modo quella ftra noi jap- ' 4 
piamo come haurai fatto, '* 

Col, lo faro ogni mio sfor^^oper amof tuo , che lui an - h 

cor a non conofeo, 

Vilup Eglt ègiouine tale che quando tu lo conofceraiyco 
mofeerai una perfona co fi gentile & liberale , che 
ringratiaratcofi il Cielo d'hauerto conofeiuto co- 
me d’ogni altra gran ventura, che ti fofie p otutec,» , 
auenire, • 

^ Col, , Dimmi di gratta cotàevefleque flogiouine di \ 

cheafpetto, 

Vilup. Egli vtfle un ì{ubbon di J^&hdun poco di bar- 
ba 7^di flatura communcy ma fmifur amente cor- 
Jefe,& benignoima perche dimandi tu qui fio ^ 

Col, lo il ti dirò hoggif non è molto, ho incontrato un 
gìoùinetto, liquale per quanto io bora dalle tue pa- 
role ccmprendo;non può effer altri che quefìed, :-i 

perche io era in Icco doue egli veder non mi poti a, 
per certe fue parole meBt,& dogliofe, troppo ben, 
compre fische egli innamorato erayne potei flare^ 
per còmpaffioneych'io non megli moHraffi ,&of- ^ 

ftrijjimt ancora , in do che pirme fipotfua: io lo 
■ titrouaiiilxhe mi da cirtiffimo fignOycheegH rui^ 
sii tuo arrdcv;tanto cortrje jih'to megli fed fihia- * > 

. ua : egli hauta unahentta con un^ medaglia, & 

, ’ : ' vna 

I 

t 
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vna collana al collo . 

yìlup.T u dici la veritayquefio è dejjof ne può efìer altrìy 
&ha nome Valerio. 

Col, Ver la vita di mio marito ych* io lo feruirò tanto di 
corey che tu vedrai, lafcia pur fare a me, ma dim- 
mi in quella cafa non fa la fanciulla i 
yilup.sifi. 

Col. Ma chi fon quelle donne che ne vfcifcono horoj 
fuoriLiì 

yilup. oi punto Sofomsba, & laferuajo ti lafcio , eh* io 
non voglio eh* elle mi vedano non mi nominare per 
niente . 

SOFONISBA, CORONA 
£c Colombina • 

Sofo. O'Ella morrà fuo danno. 

^ in ogni modo ella è vecchia, non ft può manca- 
te dì andarla a vedere per e per parente cop Pret- 
ta , ^a nco parche m adonna che ci andò quePa^ 
mattina, & lo ha comandato . 

Col. Ditemi giouine, faprePi uoi infegnarmi doueèltL» 
cafa quinci oltre , di una gentildonna che fai a- 
uorare cop Jottili , efv belli lauori i uoglio dire 
che ne porta , &fene diletta , io ho da moHr ar- 
ieti piu bel bauaro , &le piu belle camicie ve- 
nute nuouamente di Fiandra , che pano almon- 
do^\ & vorrei intendere s* ella comprar le volejf e, 
chen^hanribbeun mercato di fanqo . 

Sofo. Vuthiitta cara noi non ti pappiamo in fegn are 
t . alcun!) 
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alcuno in queflo contorno , che fi diletti tròppo di 
Uuorìeri , ma fetu vuoi moHrarli forfè io te com • ; ' * 
prarò &reflarott(n. ohligata ancora, 

C al. Tiu tolto a te che ad altra ^ che in uerità egUèpeC'^ • > 

. cato , che co fi come tu fei la piu bella figliuola di 
quejìa terra^che co fi anco tu non porti piu belli & 

' pit4 fini lauorieriiche fi poffonoue dere , 

Sijfo, Ogranmercèmadre cara,qualeiomifiafempre 
Tiihaurai prima a farti cofa grata , ma douefono 
quelli lauori . ^ 

Col, logli ho a cafa : ma fi tu voi fra unpe\io tutti gli 
arreccarò a te. 

Sofo. lo ti prego quanto piu poffoy& farai cagione ch*Ì9 
iornaròipuefla fera j chè forfit non ci farei tornata^ 
perche io uado a uedere una mia parente che fio.* 
alla morte. 

Col. Cara .Agnoletta mìa . '• 

Cjto. An dìmmi^c*è fra quefii lauorieri qualche bella> 
opra di Jlr a foro} 

Col, Ci farà bene anco qualche cofa per tefi^ io ti vo* 
glio donare uentìcinque aghe damafihine^ le pia 
b^one che fi uedcff ^ro, ef ha portato uno mio figlia -• 

nolo di Mantouana nuouamente . 

Coro. lo ti ringratio vecchiettayma quando uenìrai # 

Col. Quanto fiarete a far ritorno i 
S 'fo. Vnhoray& non piu intrauenga do che vuole m 
{ ir. Et io fra lo (patio di un’ÌTora farà a te. 

S :'o, Hsvr/'tt noi fin'^altro Cafpettiamo:a Dio uecchietOm 
Col. A Dio Cherubin niio^fior di Maggio, anima 

mQTe,cop bifogna dire alle donne» quefìo è ilmag* v z 

gior 
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^orpìacercychefe lepojjafare, &per lo contra- 
rio Il magpordijpìacerefelè fa dicendole brutte, 
cime io mi ricordo già chevna mia -pìcina, diffe 
"Pna tanta villania ad vna mia comare, che 
haurebbemoflo adirava fanto Franc^fco f e mai 
eHa le rifpofeycome ella foggiunfe ; brutta /emina 
ratti nafcondi ;noncenevolfepiu. Ella perque- 
Jia parola le fi auuentò contra, & fece vendei ! IL» 
'poi d^ogni mimma,che detta le ne hauea,ma in ef~ 
/etto quella è una beUi/Jimagiouine , & jpero che 
le cofe andaranno bene : io voglio andare per ri- 
trouarei lauorieri , ch%fo doue ne fon de belli fft^ 
mif& con quello mezo vedrò diferuir l'amico . 

\ A T T O Q_V A R T O. 
Viluppo fòlo • 

0 non credopcrò che Colombina^ 
habbia fatto ancora altro della let- 
tera y de ben ch*io la lajcialfi con 
Sofonrsba, ella era qui fopra la uia, 
& fi et era anco la ma/far a , deue 
hauer fatto il parentato,& quefìa fera poi torne- 
rà, 0 ph che rìufcira^ vorrei faperlo , ma ecco 
_ lajnuiftbi tendone dìauolo vuole andare quefiabe- 
fila con quella pietra in /palla per mente non tifo 
gna ch'io mofìri di uederlo , ma uoglìo ben dargli 
quattro fa ffai e. O cancaro io ue^io ilgro/lo colo- 
hoyuoglh tirargli difaffiy che fe per uentura io toc 
€f de ft farei domattina una buona colUtione. 

Leg% 
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P'ilup. Toco manco ch'io non io cogli f [Fi: ma egli nons e, 

mo(ìo ancorarlo pojfo tirargliene vn altrOf & co^ 
fifta. 



Leg. 



Lcggiero,& Viluppo 

- V 

Imeoime f'Uuppononfare 



J In nomine paniSiche parlano i colombi^ pur 
afiai beflie parlano y ma colombo non ydi^ io già 
mai alta vita mia che parla ffcy ma che dic'io dico 
lombi feti colombo c'è piu ìdebbe effer quella v- 
' na qualche fantafmayma iota faprò meglio incan 

tar afiai, fe ella è fantafma,che la moglie non fece 
di GianLoteringhi ; eÙa laincantò con le parole, 
io ta incantar ò con il ha jione . 

Leg. 'No no P^iluppo,io fon Leggiero inuiftbilium domi 

num tuum . ^ i j 

yilup.Come che tufei leggiero di cerueUo ? tote lo 

madouefeitu ì . . ^ ' * 

' L^Z- Non mi ucdHu ch'io fon inuifthile? ^ 

Viiup. Diauolo fallay che tufe inuifMe, & vuoi eh io ti 
vegga, poni giu la pietra ch'io ti pofla vedere • 

L g. lo la pongOyO tu mi uedi pur bora ì 

pulup.O adefo fi, ch'io ti guardo, ti ueggo. 

Leg. Cancaro tu m'hai dato due [affate > non volendo^ 

molto falate . . r • i. 

yHupMe ne rincrefre , & me nerinctefee anco piu che 
tu gridafft', perche io tirauafafji avncolqmbo, i/- 

(lualemaifi mojlefin che tu conia voce non lo 

^ fpauen^ 
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Jpaufntafìi io gli nhaurei tirato ancora due , & ‘ \ 

certo l'h aurei giorno alfine. 

Leg, Tu aggiungeui ad ogni colpo ante. . 

Vilup.Et a mepareua dar nel murotina cbevaì tu jpaf . i 

feggiando co ft per quelle flrade ^ . : 

Leg. Io mi pigliaua piacere da ingannar ^qùellsmurat 

col toccarle fenga che elle ìw vedpjfero . , . ’ 

Vilup.'hHon per quello facro y angelo, che elle non ti poti . . v \ 
no vedere . , > 

Leg. Co fi farò alla mia ingiiccarata Brunetta^ io le do v • \ 
naro vn bacìo , pofeia mi fuggirò io létoccarò le 
mamellCiè pofeia riderò ,i le algarò ^a ^onna . - ;H 

yilup.Tian non puff ar piu inanti,non fi poffonofar ta^ 

te cofcibaciar, tocar fi può , algar anco lìL» / l 
gonna : ma io foche tu uolcui dire , e ficcarornele. ^ , v 
fono, 

Leg. T u fei tanto indouìnoyqmnto io inuifiblle . 
yilup.yedi adunque che non fi può , perche ogni voltai . ' i 
che tu fei inuifibikytu hai la pietra, che altrame^ 
te non farefli,e come Diauoloyorrefli maiintrarm, ' 
le,o ficcartele fatto con quella cofa co fi grafia f* 

Leg. Cancaroalla pietra dunque, che adire il vero dì 
quel baciare, & di queltoccare fenga il ficarmefe 
fotta, per farle il foUetico, ogattaxigole , non dqtei 
vn quattrino io. ‘ * 

yilup.ln quello tu hai gl udì cjo, ma non dubitare chean^ 
co a quello ho prouedùto , il mie [irò farà quefirL*> 
fera uno incanto, che tu njauerai nelle tue brac* \ 

CÌ(Lj , 

Ltg. l<lelle mie braccia^ ^ ^ ^ 

. ^ yiiupn 
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mi fece prometter per Filnppo:ond*io fona 
tenuta a fargli feruigio del fangue:tha io non foje 
lagiouane fard ancor giuntalo eccole per miafedCf 
che eQe uengono ancora loro^io le afpettarò • 1 ^ 



Corona Sofonisba^& Colombina. 



O Sofonìsba yeditu la veccbìetta da i lauori i 
Ella non è quella. 

Coro,Si ben ito la conofeo piu del mondo . 

Sofoi T u dici la -peritàiMadre come flai tu ? 

Col, Balfamino mio fio al comando tuOi & bopor- 

tato i lauori in queflafcatola, perche non timbrai 
tino . 

Sofo. Ben hai fatto madre mia» 

Coro.Etlèmieaghei 
Col, Tuo, figliuola mìa. 

Coro, Ole fon larghe di buco. 

Col, lo non Mi mai, che le donne guardaffero aUa lar 
gheT^a del buco, ma fi ben alla bontà , &forte:i^ 
Tia della punta , 

Sofo, Entriamo in ca falche cederemo i lauori, e lafciru 
dirquefla beflìa, ch'ella famotto , che cofa uogli a 
un buon ago auere , 

Corotìo lofi) fi;& n'adropo anch'io di cofi buoni, quanto 
altri, . , . 

Sofo, Horfu intra mat^e» «i 
Col, Sifanguemiofi,. 
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ìlViÌHf focomelia» F . Val^. 



%/> •' M Valerio^e Brunetto • ■ ? 

C Erto io comprendo bene , che mio padre ha^à 
tutte le ragioni del mondo ^ e credo, che gli 
troppo amaro, ch^io toft perda il tempo fen\a prp^ 
durre il frutto delie facre Uttere ; laqual con tanta 
fùà gran fperanT^aegli afpettaua di fne, egli ha ra- 
gione doUrfene & a lamentarfene a morteima chi 
può contra Ornare far forza odifefa alcuna i 
Bru* E padronCiColui che ama l* bone fio fa Ifor^a ad 



more • 

yaleMìshonefla co fa non cerchilo dìSofonisba» 

Bru, Tarli honeflo non obedire il padref 
Vale. La for'^a non fuggiace alla ragione , 

Bru. Forila non fi face a coluhalquale in libertà fi mo^ 
flrail laccio. 

Vale, ^nxigrandiffmo guadagno mi fu poflo inan^i a 
ginocchi , il dì, che finita far punto di difefa,legar 
mi la fciai da dui begli occhi ardenti . ^ 

Bru. Cìuefto fu inganno,& non forza. 

Vale. .Anxi fufor%ayma di tale inganno. 

Bru. Chidvsòqueftoingannoì 
Vale.SofonUba in compagnia d* Amore. 

Bru. Ahimè quanto mi rincrefce , che tu l*ami cop 
denifimente . 

Vak.Chepro, ne danno fi può venir di quefloK a. . 
Bru. Danno grandiffmo . ^ ^ . ' ' 

Vale.Terche ? 



Bru, Se quefto t^nfojfejo haurei ancora J^eraniia éU fc 

.. . .X •' ^ ' ir'vr’ Mài» 
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guir lo fludìo:ilqi4aIe inui4^ fnor(e, che troppo pre 
flo mi tolfe il padre ; dura pouerti me impedì’^ 
fcQHOf io fo che non eflendo innamorato tàfnareJU 
• allo fluito iCome farebbe ragione^& Handouì tu ci 
flareianch>io:doueinaltraguifa nopoffo^partì 4- 
duque,ch*io habbia ragione di maledire l'^rnorcm 
Vali.Vorfe che un giorno Iddio ci àitara, mi duole piu 
afidi che mio padre , come intendo; fe ne uiene in 
quefla terra, per leuarmi di queflaìmprefa,ma fa 
rà quello che piacerà a Dio . Fanne al Corallo cor^ 
rendo, & fe uienifle quel gentWhuomo di hierfcra^ 
digli eh* io verrò toflo • : i 

Bru. Jouado» ' 

Fale.O che crudele pafjione fente mai fempre chiunque 
vìue innamoratoimai fitroua fenza dolore,horiL» 
eh* io pur deurei Sìare alquàto di buona uogtia,per 
la fi er ama, che m* ha dato Colombina: od almeno 
quello] che m*ha promeff ì di onerar Filuppo ; cioè 
mettermi doue fard la mìa dolce cr amata So fo^ 
nisba;piu guerra fento che mai, però che mis*appre 
fontano a gli occhi, quante cofedi quefla imprefa 
pòffono danno,& vergogna mia riufeire, da l'altro 
lato Amor evienpoi,& con le fue dolci fierame, 
miluflnga:ond*iofraqueflìcontrarij ne viuo, ncJ 
morto refloima chi è quefla vecchio , che mi viene 
alle fialkìo egli è il mifero padre di quella mefehi 
na di Corneliaia cui io già fu tanto crudele,che ma 
rauiglia non è fe bora non trono in Sofinisba pie» 
tède alcuna, io caminaro auanti ; cb*i$ non uoglia 
che egli migiunga, . 

i.-J 2 Sem:- 
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SempronTpSolo. 









D Mi fero quel huomo che pone Iperan^aìn cé^, 
fa mortaleimar^wgliomibmeyne fo perche 
£autngayche noi facciamo fìgnì opera per^iuert, 
£pendo iantìt& figraui lì affanni, che ft'prùHaho 
qua giUi& fi poche l^aUegrtg'Xe: qurfto cred^io chè- 
Muengayperchenon hamm^.fedeyne credeim fer^ 
rnamenicyche quello che ci ba promefio,ch'i foto ce 
lo può anco attendere ;à dèhba effer offeruatotche 
fe ciò teneffimo per fe^n^qyffteXjT^arefjimo la >itai 
fSr quanti piacerete foffero4nfinite;el}a ci poteffe 
dare,xAhìme che ben prefaghì fiamo noi delle pene 
noHrèyiefcenào fuora dtléorpo della madre;e!rco» 
mfcìuta lu certegp^a dà queìltynefece fubito piarti 
gere, quanto èpiu jaggto quel candido animale yche 
in la fua morte canta dì noi , che piangiamo il fin 
denofirìdolorìibenehe h non piangerò già piu, ne 
tn' altri fiarò 9 che piu che altro ho ragione diade* 
grarrnhquathora morte a me verrd;poi che ho per 
duto ogni mio bene,che fece ne portò la mìa cara j5- 
gliuola Cornelia,0 figliuola bene accoflumatayofi 
gliuola faggia,come mifer amente mi fei rubbata^ 

' non mi ti jmenticarògiamai;cnde non faranno ve 
dutiunqua quefli occhi fema lagrime , ne quello 
petto fenT^ajofpiri^ne quefia bocca fengatrifìe,elr 
Idolorofe paroU :ma che rumore è quel ch'io fentoi 
oche gran rumore, uoglio andarmi con^Dio tofio% 
ebe qualche cofa di malta me'jtonaueniffry che 
troppo difgratiato fon io* . ^ ' 

-Aiil « i. ■ ' Colora- 




Colombinai CoronajRudicoj & Sofónisbà* - ‘ ' 

«_ 54 .tr : : i.'A ; . k>-^' ^ 

Coi. T^M^stuas domine ^ ‘ 



vo^ó^ttarein Canal grartdf *' •*' .* ' " 

Sofà. Sì fil{Ufffco anegalàtch ìo'vìf^lio ch'^elta ^(tà'tjèfà^ 



per prof erte ^ne per umte^neper c^ancte i"" ' 

CoU xAh cara la mìa dolce §gliuola. che cofd’ fìnrd'^t'é^ . 
ì^kando tu hauef'àl Vouinata 'niìà pófiera '^chìit-* ■ • v' * 
’taychti^na jutìlta fola^ha>\'é)M^oìtnò^^ 
ifata dalla necejjità^che non ha legge f • ' • ’ ^ 

Sofo. Sih federata s tante fltùe^i^fón in Cièlò\v^tiànt{ ' ' ^ 
ruffianamenti hai fatto alla tua 'pitat' a me portai 
lettere ani a me proféHr\iàfiàri anfpórtàrÙ^ '/H 

giòn^iHicò. ' ‘V.{y' ' .iVì. 

Col. IndkràtHm eflilcariL'Fa^aon^' . o ^ 
Coro.Tiglia tatua fcatofa,che ftafvltimachetuYèdà ^ 
mai ptUt 0 che bei lauònedì^tnuti nouàìàentt d& = 
fiandra it^ueni fon de bei lauóriì fibre * ■ 

f^^ììilHof^uiùvàdoSoFonisk'i^UòHukitre^^^ « ^ 

Sofo. Si fi ua pure tandi amo in cafa Corona . 

Col. Ahimeyahi me^fe D.o ti guardi il b fiiaméiCkvoil 






&d*0r»^iiCO slegami, C^lafciaml 
f. i éindare^ 









àniàrtyCÌfiotì'poglio faYhAuerla piu beila fan». 
ciuUa di quella terra ptrmorfifa * ; ^ * ^ 

HufiXancaro io l^ho lapin bella di quefla terra : mét^ 
gilè ben yero eh* ella non mi vuole ^ieim di beneti ;\ 
Col. O fe tu mi sleghi betUoifi^^ > , - v, ? ì . .> 

^ufluE come farò lo beatoihorfu wU vqgliis p^ntrgik \ 5 , -, 
interrqj^rfuchedici. . ^ A,.n 
Col. lo ti voglio hoì^hor,a menar dalla piu beU^J^eiut 
la di quella terrailaqualeper mio a,more^^. injri» 
tompenfa delfpruigiq chq tu fatto m^hauraìs fqr^ 
tf^ ànnqmpralqy & non j^enderai niente mqi • 
J{^fli0^cancqra ella è bella anì s \ h f , 

Col. Vi^iteUa chela tuapadrM 
Ef^tìi.V'm beila anco\che Coronai ^ ^ 

Col. qt^u^q. /. 

^ufti..4fe che.^ameìncomineta afirar il cuore dietro 

a quella fanciuUqimaM che tu mi 

burli. . ■ *>i\ '«i'S ■• “i'' ■ 

Col. Terqneftamano Utoccoeholosfird f comet*ho^ 



detto . 



il *V •< * 

Si 1 

• f • - ' 



< c 



^Hi.Horfuiqtlvo^Uodisla^^^^ 

.Adefio adeffoyvoglioche andiamo daUagarxpna^ 

Col. Égli è bene il douerpy ne vogfio che tu ^endi un \ , 
folào. ^ 

Iguftilp bpdefqldi a{faìych*io ho venduto una vitella , . 

Col. Io dico eh* io non voglio che tu jpendi unfoldo^horfu 

andiamo j che apunto non fo, chi ce aggiunto allcd^\ * > . ^ 
fpalle. r , 4;.., ,, ..V - . t M i?. ,v ?. 

l^pi.^ndiamo» 'i e • -A' V.. :.v \v^ • v)'> 

, \ ■ Vi"»' % 4\1 . r\ • ■ • 
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Q Vando thuomo ha fretta, & che la cofa tm* 
porta, €Ì fa in un' bora, quel che per auetura, 
non tfiendo da quefìe due caghiti, flimulato , egli 
non farebbe in tutto un giorno,ecco io ho ragiona^ 

Uiton ^nefe mia amica ; laquale per mio amo^ ; . \ 
re accomodard de fuoivtSìmenti Trappola 
gromantCyper andare a pigliare la tefla del mòrto. , \ 
Bt ancora ho parlato co Gian dalle bagatelieiUqua 
le per lo efercitio,che egli fa,ha in cafa d'ogni forte 
dÌ7^ellìmenti,eìr d*h>,biti da fontrafare, a quefti 
ho dato ordine, che allo imbrunir della notte, che fa 
ràioflo, , che ne pefiito lui, tre altri coìtt^s^^ Yt 

pagni a un certo modo, che fi faperd pohgìr faccia 
vna cofa, ch'io gli ho impo0o,io fo che egli ntt Jcrui fy^^ 
rà beniffmo,& voglio ad ogni modo trappolar qui 
fio maeflro T rappola: ^ credo che mi. verrà fatto, , . ? 
ho beniffimodifpo/io it vecchio chié intrarà nella fi . v 
polturifi& iuì afpettarà che Bruni tto vada;che ce ^ 

figli ho fatto credere che fard ima io non fo s'cgUè-'^ 
ancor giunto a cafa meglio è ch'io prima parli u , \ 

f^groman(e,che mi deue affettare , V . 



1 |L £ G l E R E T 
**. Viluppo. 

: . ^ ^ A- •: ' ,‘/V o ol 

O yiluppo.yìluppo i V, > : '' •; 

Chi mi chiama di dietro ì o padrone apunfp 

f ^ tefii 



fN ^ r r ; o ' 

tejie penfauo dì te , affettami in cafa , che adejfa 
"perrò a teorie parlar però di queUó^'babbiamo ra - 
gionato infìeme,che lo incanto non ti gUuarebbc . 
poxin cofa alcunà» . . • " . . * ; ' , 

Zeg, ^tudoHcne ua? ^ v ■« ' y" 

yflupjlo vado a dire al 'ì^egromante, che comìnci to in^ 
cantOiChetufei in ordine^, > ' 

leg. yannes& vien tofiof chlononi^edo l*hor a d* ab- 
bracciar la mia faporita Brunetta. 

Viluppo che pazzo, borfit io mivoglio affrettare^ chethaì 
ra^tardafeccolacafa,tic,toc,fac» - i'' 

V, r.. ■ ‘ : ■ ' ' . . ■ .-<• ^ 0^ 

Negromanfc^ Viluppo i ' % 

f{egr\ff~\ Viluppo fonohomaì paffute tre bore f ch*io> 
-V-/ t*afpetto,bene che fi ha da fate . * • • i 

VìlMp*Quefioch*iotidirò,fai tudoueèqui preffo Pafpid 
tfaria del finocchio} 

^HSgr»(luefiofo\ i. 

Viluppo ben pa flato U bottega, ci è una cafetta pìcciolai 
che ha fopra la porta depmta una lanterna * • ' ^ ^ 
T^egnìofofiofodouetuvoidireé • ' 

yilupkQ^ben in quella cafa uoglio che adeffo adeflo tu te 
nevada,checi fla quella mia amica poueretta^^ 
c^ha nome ^gnefa , che ti accom modarà di vefii- 
menti per andare a pigliar la teflà fùòr della fe- 
poltura,tu andar ai la,& dirai che f ri quello, di cV 
io le ho parlato, gV fen^ì^a altro ella te intenderà, e$ 
menerattiin cafa .* doue trouerai ogni cofa afpd^ 
occhiata , che cùfi ho pofto ordine con eflò leii 



i 



4s 

¥ónne 4ÌeJfo dapoi che tu hai ii manteUo à tornai 
chePhoraètardam • 

^egr,Eccoch*ìo'pado^ • 

yilupu^nch^io ifengo a cafatcbe Leggiero fHl ci afp'ettàV ^ 
alqaale ho fatto credere le maggior pagl^ie del tnH 
do,o quanto ne^ogliamo noi guadagnare^ fe tu gU ^ 
fai TeedéTiChe qur fatela parli * -J* 

9^gr%Que fio farò facilmente, & mille ‘tfolte a miei gior^ 
ni l’ho fatto vedere anco ad nitrire per fotta è^ofi 
/caltrita a cui io non lo faceffi credere, cofi bfne ac 
concio la co fa, io la voglio primafàte^ pòi farti • 
cono feer e lo inganno* . " ' ' 

y ìlupMor fu vanne & non ptrdèr tempo alcuno* 
*^gr,Iovado* . .. > '>7. i 

ViluptVa pme,che a te lovoglh tnfégftare toittgàiinofhr^'^^'^ 
voglio battere forte cheilpadron Mì fenta^ticitoci 
tac^toc* ' * : wv. r. /« ; ^ 




Leggret(>,8t VilapjMy* 



i\’y' '' Gn\v'^' 



Leg* t A tiri che io non hih/rebhe penfato,ché fhitl fié 
^JuL totu,quello che batteua alla porta,vogliàniè 
noi ani ' . 

yìlupXhe Dianolo uoltu fàte di quella fpada ? " 

Leg* ^Ver ogni cofa ohe pojf a accadere» 

Vilup*TonUaquì dentro da Nf ciò ^ & mettecl àncott 
mantello* * ^ 

leg. Meglio fard eh* io lo ponga in camera $ a mex^'r ' ' 
fcaloa* ' 

yilup,Sip,vapreSÌ0fQ come fi ne vuòlragfonardi qué^, 

c, ^ 



' ’UkTìT-O'^:^ 

0a hùrlaiCome fe ne vol.rid€r€,queflo ^egromo0 4 
te vuol dar materia di far qualche ctmcdia • - Sf 
Ì.eg, Eccomi yiluppo in giuppcne. ^ ‘ t 

yUup^T u bai fatto bene , \w ogni modo egli è cefi fcur0^ 
homai^che alcuno non ti cane farà iaiutamoci» . 

Tu n^n fai che ì>na "pecchia , dapoi che noi ci par» 
timmo , è fiata in cafa a portar non fo che lettere 
4 Sofonisba , 92r n*ha hauuto di molte b a fionate p 
eSr prefa , ér legata ^uHico l'ha portata alia pri^ 
gione^ ' 1 

yilup.O iìauoloècOfàe* . s : J ;; * . ;A.5 : > 

teg, Coftè, ‘ . ’ 

yilup.In prigione tha portata 1{uffico ? V . IV 

Leg^ Si ti dicoiche importa^cco qui la fepoltura . - 
yilupyHorfueccoil locotdoue ti goderai la tua Brunet»j^\<k 
tOi però che qui per effer loco fac^^^^ la conftrm» ' 
geràiliiegYomante areiure, . 4 . ’ 

leg. Huhuhu. 

yilup. Che cofa ^ tu tremidipauraima. fe non voi intrar 
tUyìo ce intrarò io , 



teg* fipriofio non tremo ft 0 ftnàvn cùr dicejntrafi^e ;m3. 
vn* altro dice non ce intrarjd » voi tu ch'io- mi 
prima, 

yilup,xdni;i nocche Varie no varrebbe un fico; ma quT- - 
ticonhaitu, che dici i che uno coro ti configliaé 
mtKargli,eValtronoì . , 

Leg, io n'hv parecchi, ' tv , 

yUup,*fu h^ tanti cori , e&* non feì ardito intrare in >• Jj 
nà fepoltura , doue intra uh moìto ìvertefii che " *7] 

MruneUafapeJfequeJio V J 



i>eg. 



■■ *• - 



-* V 



Q, r ^ r 0 . - ^ ^6 

ynmortonofi ceifitra,Jicifametterp, « ^ 
P^ilup, T u vorrefti mo eff' mi mejj ' > ancora tueX . { 

JLeg, lo non mi curo di qusRoJo vorrei hauere vna fee^ 
chiaperfareilmiobjfognp, ^ v 
^ ilup,7^n dico io che tUtCachi di paura * Horfu io non 
me^nt vogiiqpìu impacciare^ tua pqfiaftorniama^ 
indietro , ‘ . . I 

{f^^t'are in colera 9 io ce intrard • ma din^mi , 
delfhi^ìoponermi con la pan‘:^a infuno in giu, i 

Filup.,^ che modo, tu vuoi^ che tanto di te vi la panT^ 

qHantpMcbìm. 

teg. Horfu mutami, in tnat^us tuas , 
tlup,0 che cofa èjche tanto ti fei fatto pregare, tu \ 

rai qui f che tojio come fho detto verrà cortHretta ^ 
dalT^egromanteJ^ tua Brunetta,& verrà vej/ìita ^ 
da femina, & alT^arà il coperchio di quefia fepql^ . 
tur a : tu fubito che uederai quejlo abbiracciala,e^ ^ . 
baciala, ^ parlale,^ fa ciò che tn vuoi, eh* ella è 
tupta tua, horfu rimanti in pace, 
teg, ? cafq che io ci fleffi tVoppo , portami da cen4^ 

9^ilup,Si fi. Io voglio bora che ho fepélito tafjnoyanda* , 
re verfola càfa di ,Agnefe,doue ilT^cgromante ì 
ito a vefiirfti & deue homai quaft efferfi effedito\ 
io mi fiarò a veder fin eh* egli vfcird di cafa, & fu* 
bitqmtraro io,eìr metteromiil fuo^manteUo^^jiAa 
pia beretta,^ di fargli vn piacer e, che egl0 

non mi dimanda ; io voglio camìnare , che queUo 
è Brunetto apunto, che yien di qua , ch’io lo cono* 
Jcq allo andare , ben che troppo non lo poffo raffi* 
V./ ‘ gurare' 



l-.* - -.• 






\A kTìT bO ^ 
fia huflayCome fe ne vol^rid€re,t/ueflo 
te "puoi dar materia di far qualihe umedia» 

Ltg, Eccomi viluppo in giuppcne. 
y 'ilupj'u hai fatto bene , \tn ogni modo egli è cefi fcuT0 
homaiyche alcuno non ti co ncfetrdyaiutamoci . , 

T u non fai che vna vecchia , dapvi che noi ci par» 
timmo , è Hata in cafa a portar non fo cheUttert 
à Sofooisba 9 & n*ha hauuto di motte baflonate , 
f^prefa , & legata B^Slìco Cha portata alla pri» 
gionef V - 

yilup.O dianolo è come* ^ 

ZsCg* Cefi è • . * ' o' *■: 

y ilup. In prigione Vha portata Etnico ^ 

Leg, Si ti dicOfche importa»ecco qui la fepoltura • 
yilupyHorfu ecco il locoidone ti goderai la tua Brunet* ^ 
ta$ pnò che qui per effer loco [aerato f la confirÌM^ " 
gerdilT^egromaote avewre, , , .4 ’ 

teg» Huhuhu, 

yilup.Checofa ^tutremi 4 ipama^ma fenon voi mirar 
tUyio ce intrarò io , 

leg, "fipnoiio non tremo no f màvn cùr dice intr 0(9^0 
altro dicie non ce intrar/e % voi tu ch'io. \mi figni 
prima. 

yilup*.An:^i nocche tane no varrebbe un fico; ma qu"3» 

ti con hai tu , che diciy che uno core ti con figlia 4 . - . \ 
fntKarghte l'altro no ^ 

leg. io n'ho parecchi . ' ' ; * 

y Uup.Tu W tanti cori , ^ non fei ardito intrare ìnv» \ 
na fepoltura , doue intra un moìto ì verteJU chi 
triéiuUafapege ^Htfi» i . , , , ^ 






4. 



Q, ^ T 

Zeg. Vnmoirtonon ce intra, licifamehirpf • 
yilup.Tuvorrefli mo efferci mejjo ancora tue( _ 

Leg, lo non mi curo di qusflojo vorrei hauere vna fec* 
chia per fare il mìo hjfognp, -, v 
y ilup,7^n dico io che tUiCachi di paura . Horfu io non 
mone voglio piu impacciarCia tuapqfiafiprniamo^ 
indietro, \ ' 

intrare in colera , io ce intrarò ^ ma diffami , 
delffyìoponermiconlapan^ai^fu^oingiu. . , 

yilup,,4> che modo, tu yuoi^ che tanto di te v^ la pang^ 
qùantp kfcbie ^ . , . . , . •' 

Leg. Horfua}utqrni,inmaputtuas, v ^ ^ 

yÌlup,Ochecofyè,che, tanto ti fei fatto pregare^ tu 

rai quì f chp toflo come fho detto verrà conUretta ~ 
dalT^egromanteJatua Brunfittat& verrà velììta ^ 
da feminai^ aìgarà il coperchio di quella fepqlr . 
tifra itu fubito che uederai quefio abbracciala^^ f 
baciala,^ parlale,e2r fa ciò che tn vuqi^ ch'ella è 
tupta tua, horfu rimanti in pace, ». 

Leg, ,An ? cafo che io ci fieffi tVoppo n portami da ceu4 



M? 






yilup,Si fi, lo voglio bora che ho fepéìito Pafinoxandn^ ^ 
re verfo la càfa di ,Agnefe , doue il 'h{€gromant€ ^ 
ito a veflirfi, deue homai qua fi ejferfi ejpeditoi 

io mi fiarò a veder fin ch'egli vfcird di cafa, & fu* 
bitpmtraro Ì 0 f& metteromi il fuopnanteìlo^0^a 
fifa beretta,^ '^^derò di fargli vn piacere, che egly 
non mi dimanda ; io voglio caminare , che quefio ^ 
è Brunetto apunto, che vien di qua , ch'io lo cono* 
fcp allo andare , ben che troppo non lò pojfo raffi* 

gurarc ‘ 



^ .i i ' 




furare per {it\>fcurUÀ' che già iHcùntincià ac^td 

fi ^ ^ 




I/iraniéìtafcmthecbrfdotta fbhoiojjb/èiì* '* 
iVL lito yaL rto ragionando con un fuo coihpd* 
gnodire,ché 'que^afcrà'eglièptn ànitife\ &pro* 
uare in ogoi^Ja,o per forzalo per amore di ha^- 
uèrSofonishthìéU&fue mani\con là aiutò di yìltip 
po feruoyche gli ha promejfo metierloin cafa , pft^: 
quanto io comprefi dalle Jué paroktanco tHh' fra^*^ 
telldbrfinàéeuèfia firaprouare I ^òpèràreÙft^ 
tnile^onde nonnepuofe nongranàijjimo inai fegtà 
re,o fortuna erudeie^io che ci ho infilante ^ & U 
fràtellouhe fper'afne pofloiio uoglio andarmi a * 

fi (^ pigliare una cappa > & s'io doueffi di quinci^ 
oltra fior tutta quefla notte ; "pederne il fucceffos 
Ma chi è quella ftminacheua intorno adeJfoyquS 
t& p u me zìi aukinoy tan to piu mi par eff t « fi per - 



eoe queftomt fece prpuar mtue morii cruaen'' 
aigiornoyfemprepenfoaqueflo tuo andar nèce fi a» 
riamente di qua & di ldi& co fi la notte come anctf 
it^iorno^ doMC to temo che non tf mtauenga quaim^ 




che 



iA\ k 



iljy jt 9^ 47 

rthè màìey^^ptrcìo mi muor^ v^ilk^dteiL^mno» 
Brn« Baila mia non dubitare ch*io fferoiiti'Ù.ià^cht.tp- 
fio ufciremo (t affanni ^che cofa hétu fitto il bràc^ 

CIO ? . ‘ I u I 

Bai, Vn poco di tela che tuo padre m*ha Vomprata > ma 
•fott.poi /iaéa in akri firuigi affiti '^ ^cbem'hénno,^^! 
condotUanottJt t .hai tu nuU^ìdi mo^o4a 
narmi. . ò;.- ' 

Btu* 'b^oniOietHÌVi^ò'i •. c'tvi ' U .* 

Baim T^n altro* , » ,’c .v^- /*' 

Bru.^Horfin^annetf cafachef bora itarda, domani i'h ^ j 
ti ritròuo alt loco vfato , io penfo dihauerti da ra^ 

. gionar di bello .. ^ ^ . . ’ . . ^ ' V . ' . ■ 

Bai, lami et trouarofenT^ fallo, . ' 

Bru, Va al tuo canrituìyche.non fi éhìyìene in qua s /"l 

ch*io mi parto. 



rrt 

. ^ ^ 
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Negromante Veftito Da Femma. 
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H Ovfu queiia è bora ottima per far lo effetto^ >11 
io non credoxheniffiinomi habbia da uede~ 
r Cidi qui fiua;o come hoda fornir quefìo uecchio 
paT^oiquelf altro fuo feruodlquale ho promefio di ' ^ U 
-dar fempre la metàiCòme'gd la ttoglio caricar be^; 
ne , fe per uentura come io credo potrò mai traVe 
Mon numero di fcudidaUe mani di quello uecchio, a 

^ queHa d la fepoltfiralbi fogna ch'io apra bengli oc- 
non mi ueda che la cofaàmBtrebòe 
- ffial(0qu<^ficb^io tewOì^.ìM ni fa ch\^ 

ifoffe , 

rumai 



TV ^ T' T 0 

rmnayìo non lìèggo già comparir neJfmo,horjH 
gìiocfbtdirmtnt\. ^ - 






r;, r. 

i^vs 4 ;ì, 



Leggiero^ e Negromante. ♦ 

leg.f *A ^ita mUdoìcOyChcrubìno ww, tu>emai 
-u£dL furtne^ aàsfiù^ufeùanima^mia. 
^gr.sAihimt, . ìv 

varrà legende a queffa voltk^v 
7{egr.lotifcóngwro]pmto maligno , . - 

Leg, « Hòra tt j^rtò viìty neri muon^r per la uirtò diane .. 
^ giriti che t'hanno condotta a me y accio ch'io fac^ 
da di te ciò ch'io uoglio > & co fi ti uoglio portar ito 
braccio. • o - r 

TfegrkTumifeifu^itaìioù^tmgeris ' ' - -i 



DiaDoli>I^cgromante>& Leggiero. 

. ' '■ .li : T- 

'Dia. "T\0«e/«gg/i 

Jthime f croce y croce y io non ii feonginriù 
maiyne rifeci unqua difpiacercy io non fon J^eppo 
mante yio fon vn Baroycne fingo eh feongiurartu 
Y>ia. GrachyaUacbybertach , 

J^gr. .Ahimè per la Lunayper il Solcy per il CielOypirUt 
Terra. 

Leg . . 0 pouerettà la mia Brunetta, quefii Diauoli ntc^ 
-Chàno portata via : bona fu che non portomo me, 
•iohohauuta tantapaura,ch'ionon hofaputofug 
^tttyii ^grornoHtehati^afcittojneUfafiO intaH» 

%to'r;q^ì^éffià£méqwfivì>ìa^ 

^ yorrion 



Jt \ ^ . 4 ^ . 

IfOTTUnno sborare In colera /oprala iwa Brunet» 
ta,o come per la paura ella hauea fatto la voccj 
gropa:impara,Leggiero.chife impaccia co ^mo» 
te s'impaccia con il Diuaolo . Ohimè chi è cd/l ài? 
io voglio fu^ire , che io non vorrei che il Diauoh 
. fi fofie pentito d’hauermilafciato /lare * . 

• • ^ .V>- 

• ' t • . -1^4 

Viluppo finto Trappola Negromante* • t 



V Eramente ejuando t'ha da fare con perfine 
che intendono il gergo Je co/e non potino paf- 
far /e non bene, Gian dalie bagatellCi acquale nar^» 
rat la burla ^ cheiouolea fare a quello mae* 
ftro Trappola, per che egli è per/ona faggi à,meglh 
m'ha /erutto che defderar non haurei /apulo ; io 
thoincontrato con i copagnì, che fi portano il 7^- 
gromante, che paiono apunto tanti Diauolì, gir ere 
do chegli habbiano chiufa la bocca , ch'io non lo 
/enti cridare • E^fia bora a feruir la moglie, alla* 
quale non mancarò,io voglio Battere a N/cio, 
^cpntrafare al meglio ch'io potrò la uoce /ua , la 
Luna comincia a pigliar forT^a, io fi che ella mine 
dra, ne pofio credere che ella non mi pigli in ifeam 
hio per /uo marito, tic, toc,tac. 



Bianca, & Viluppo. 

G Hì è la ,/ete voi ^ a/pettìate ch'ìov*aprpl’ 
Ecco , chelecofi non potriano andar di mi’* 
gfm trotto, , V 

BkinXntratcmarito\ 

‘ ' Valeri® 
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Valerio foto» 



H Or fu poi cht le eofe tutte fin qui mi fonortm^ 
'fsite>ane, h uoilio al tutto procacciar ài 
farforT^a alla fortuna, Viluppo m*ha promeffò di 
ntettermiin cafadiSofonisM 3 &io ci uoglioin^ 
trarCi&y fare ogni mio poter per condurla meco^ 
io ho fatto apparecchiare una barca, con otto huo» 
mini che in un fubito ci conduranno in loco fìcuTà t 
pur che di cafd trarne la poffa^ altra fperanzit^ 
mi reHa fe non quella, "Ella ha fcacciata da fe con: 
tante yillanie battiture Colotnbina,per laquca 
le mandai la lettera,che ben pofio, & debbo^crede- 
re àstila m*odia a morie, quefta fia adunque />/- 
iimapfoua,& auengane ciò che yuole, io non pa^ 
trei effere in ogni modo apeggio,io vedrò fi per vip 
turapofio di quinci oltre irouar per fona , che pic-^ 
ehi a quelh ufcio,per far chiamar Viluppo: ma i<t 
finto aprire, 0 per Dio che gliè il T>{€giroi»ante,ehe 
fifa tanto nominar per quefia terra , forfè ch'egli 
mifaraqueftofiruigiom 



ViluppO|& Valerio 
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O valerio io fho conof cìnto alla voce , io non 
fon 7 ^gromante:ma bene n*ho faputo à qt^ 
Sìa uolta piu che il T^gromante . 

Vale, Che Dianolo uaitu facendo con quefto habitùkH 

torno» 

► Vilup» 



'a 

K 

a 

y- 



Vììup»%Ab ah ah la piu bella burla ho fatto al "K^tgro- 
ìnante^che mai foff c udita contare ^ ^ìeni pure 
con efo mecOiCh'iotifaròfmafceUare delie rifa. 

Vale fiéndiamo che a4ch*iofho da parlare di coféìm 
portantiffime, 

yilupJo fo ciò che tu >oi dire^andiamo che non fi chi^ 
comparifce • 

. --ìk . 

- NEGROMANTE .VESTITO. 

da Feraina folo • ^ ^ ' 

Ertamente sio >oleffi dire di nonhauère . ^ 
* V> hauuto due de le maggior paure ch*io m'ha 
giamaifio mentirehma bora fon* ficuro che 
q'*efla è fata vna burla , cS^ inuentìua di quel 
•tritìo di Viluppoicb'egli al fuo padrone t& a me yì. 

. ^d un tempo mede fimo ha fatta : ma con tutto 
che maledlcuno riufcito non ne fia,fliafi par di 
buona uogliaj ch'io gli la renderò, quei Diauoli \ 
che debbono tffhr e fuoi compAgni^m'banno 
'^ato un pexx^ inld,& poi finza farmi altro di- 
'giacere nChanno pofio in terra, h uogUò'and/^ 
re in cafa, domani poimandaro peri miei patt‘ 
ni , ne rogito mofirdre a VHuppo di katisre ha.^^» iVT 
Muto a male cofa alcuna , per poter^iia me\.w fa 
gito caricare > horfu io voglio picchiare iie>, tòc, : \ /i 

.ilftilitppoComedta, 0 filan- 
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V ’ v '^Bianca, & NegroroiiàtCKVHlj,- :'< 
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Mìan.^^^Hì che cerààte buìm^^ 

J^gni4pri tofla^ id aVjM.Vìi: . i<£ '' »<>' 

Bian.Chifei} , S^y,^, \ \ ^ 

J^gr.^prìbeHìa,, 

Bian.ln nomine patrh • che cofa è quel ch*io ueg^ 
gio hcbe voi non ’fetéqkeìcbe fàhbrÀttalid'éom 

cCiOiChe , . s^iol V ' ' - -u> 

" ^ge.Che copi ì 

Mtan. Tóffibilenonè xhf Voi fiateadeffb 3 tfdel!d^- 
defio fete flato qukveflitfycome folete veflirBy &* 
feràdicb*io ^ xhe.poffibU non è cbevoi fiaic^ 
dtffo, - 

y^egr.La comincia a vfcir<U burla , che fi che il Èna^ 
uolOidoue non haurd potuto metter ilcapOibaum 
rd poflo la codaicom'è queflo^ Jutòjia narrami 
il tutto, .>0 : 

BiamFoi fttt flato adeffoiadeffoyvon è unhatter £ oc^ 
cbie in cafo,^ in fegno di ciò come pte^ flato de 
tro 3 fubifo ftuT^a dir parolayrnhaueUgUtatoi^ 
'braccia al collo ^ . v! . » 

7{egr.,Ahtraditoreyepoii ' 

ÌRan.Voimibaciaflti » 
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7^gr.Segui, , „ 

Bian.Voi mi gittafle appoggiata alla fiala . 
7{jg ì\ Segui ribalda • 



f j 
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^ V i^r oi, 

Bìan.Io mi^ergoguo » 

7>{egr, Oaffaffinoyah'm^eofiim^^ 

c* è ch^ii*andard dicendo, doue faranno folte co» 
inedia ^dfl fatto m<l,apri c}fio>ogU^:^zx^af» 

tii!t p9Ì ancora t^e^e^Q r -.v^h-v ■ - 

** . 't, » Vi 
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Yiluppo, 8 c Valcnò\ 
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0(hù.mìlkuolte dettoìf^akrio che 
iflijono X tuoi meriti apprefto 4L 
me,eSr tanto tamòre^ ch*io ti por» 
to,ch*io non reflarò giamai di far 
■ cofa np per perito jfie peraltro. 
endXo vedrò farti piacere , però non accade che 
tu rni prieghijne offerì ttfteffo:ch'iù^^^^^ pron> 
tiffimo aferuirthf r ben ne doueffirìimanerjprìie 
vita ^ : poi ché pur feidifpoffo’^\\poich*alt$o 
non ti gioua prowe^, con preghi , neon fòt» 
a^a dihauer SofonUha , io comet'bo promeffOt 
ti metterò hora^\ che ne verraf meeot in cafa^^i 
0 con quel miglior modotch^iornh fnpr^ ima^» 
fiate, la guidarò inqueìlacamerav mé^afialà, 
dopoMoglio bora che tu ti nafeonda , ^ àarotti 
dì 



ognifaaore ndportarla via > fauienchoHcoffi^ 

modo ci vediamola notte 

Vale, La barc^enc armata , & ben fornita dihuo» 
.! ^ ^ ^ filini 



\ 



1 



:ì ^ ^ • V 

mmì è quìut prej^o : onde ne fuc^eierà troppé ‘ ^ 

èene; qtà hifdgna buon cuòre ^ <& buona refolu^ 

tioncJé ’ * r» 

yilupK lononfo come faremo co fi beneyche ta padrona 
•pecchia è ritornata^ che non' crédeuo che per, fié 
fera tornajfe a cafa . 

[ak,y4 gli a^d^cilq^ fortuna^ pYi^per a entriamo 

in cafa : ma come fareùto che ci "conuerrà bat^ 
ter e ? 



yilup»Quanto aquefìod prWifio\th*ibhò vna chia'^ 
ue che aprey& chiude a Juopiacere,hòrfu entrta 
-moyfnd 'piUpianoy& cheto chephflibil fia. 
yakiEntriamockio peggio & fentO'benir gente ^ 

:■ A ;■ .i=. 1 : . W : 

yC iC; 5^^ Brunetto fblò . V 

^ X: V ^ ' iV: , ‘ ' A'?’® 

Q Vefiaì^ ta notte che foli fi a me fard pi ulu 
cìda§e più chiarate piu lieta,che giorno ch^ 
ito. Mi pìdtiffe mah forfè chea yaMoaccadtrd 
* €ofa (mde gli conuerrdatpmà'fortà abbandona • 
je y inegiAfé!^ co fi lafciarà queUa , che cagion è 
:€he fuor d*ognì jperanT^ajpreda di' mille crudeli 
dolori mi firuggat & affligga : coj^fenta pureH 
Xklotch^egli nella per fona nonriceua malealcu 
Jfo^^cofi il mio caro fratello tìó fento non fo%hi 
^penircyro mi voglio afcondere • ìn'queHo contor- 
no f fin eh* io peggia quello che n*ha da riufeire \ ' 

• V t.i'’ . . 

^ r Erafmo^ 
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f^eHomìo fyliuohwtole ch*io abbandoni 
wtaiantì- dye il fato voglia} Ù Bda^b^ ci 
mt vanno It cofe dei mando^ ben diffe i/wroipo^ 
luhcbe difie: La ^vitaV fitte, & U dì hda la feraz 
mai non fu padre al mondo tfhauefe piu fpe^ 
ran^a di figliuolo di me,& certo n*hebbi grandif. 
fim4 ragione, però cff^dle/iarihèiitreÌÌaueàt~ 

. te/ò allo Audio , nomfolamente^ttniato al paro 
di qualunque altro Jf alar e fi a fiato in Vadoua: 
ma da molti dimoi to ■ giudi ciò, é ^atio gài^ct^o i 

migliore affai di.coioro i . dàthiegHinfitmeccn- .i*«H 
gli altri vdiuale lettìonhmiferame,cbepoi ch*e^ 
giì'innamorMio s'è in qué^a Città, mai piu ha 
lutò veder , come riferito miò fiato ;• ne libro nè 
fcrUturam malè fico poffib'ile quinci leuarlàt 'y\\^ 
ne con lettere , ne con amico alcunoi Onde mi ' 
Hata fona alla fine i^foluermidi venire io ‘i« i (Oii 
perforiti, a]vederne fyltimo : dimm^ Facchino^ 
areditu chéi mìei feruitori potranno di qui a poco 
’t^nire dou^noi andiamo Qonli rtbbe in gon^ 
dol/L > . ' 

Facck* Ma mefier no. che T aigua è troppo bàffaief^a 
nocrefceràfors bena(^attrlhori\, ,x ^ J v. 

Mraf Siamo riaiUmano dai Crofacchiethi • v,^ 
facchMtfier no,mtfper no a femla debot . •. > . la 
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SrafJo finto un^an rumore . 
“Bacckyngran rumot/em rUo^nM^eJJjpt • 

Orfiaa .2 Compagni. 
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H 'iOtfu fidiliffimictnHpa^- tmìce 'M 
cnìremch fin vederemiy iìftgho. per latptakf 
mgòuernò:mk it fento grimdiffiw^ 
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: so 1^0 NiiS B A> V A L E,R I O , r A 
\t i^’Dotcnlaenfài Viluppo . '' *■ 
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Sofà. A utrttdkérFafdam^ 
yde,J^ Hmditbjtàr che tii^€Ì'€odichì^:^Mmà più 
thè padr^/eSf; madre, « 

Daro.ófth vicmiy ^am'uftpigtìat^ il 'traditore che ^ 
forza mlrubh* ih fanciulia ,'^ W , H «x • .ii 
yìhpXafcidéh farelcbeogni^gjiorno fm mrnt ilha\ 
hareUeoritenta , ir •> J * • *' 

: il Ì>oro,Tu aff tffittomefii fiato U m^MO^^igliaUhidi^ 
ta^Còrohnmmamn torchio, v i 

V- ;.*r 0 *' *■ . % 



«\Ì>r(fào a Compagnk 
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A per éjMantò io comprèndo 

portala mia ’pitayyediamo che egli non 'ti 
[campi dademani , factì cofa ci farapiglrario^ 
eh egli è foiose noiparecchi, andiiùitQ alldyòita^ 
• ' • ; • . fua. 



Si 

^ fiMtfla ptl^QtrìUtìhuomo^^ue urtiìui fùndm€t\ 
' . _ €0ftif ' . . :ì 
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VAfeERlO, DCkROTEA, 

. V. '^EraAno by' t . . 
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yale,.*^ y, mtntì ptt. la^ola cf^Jo trifiafia: &.quM^ 
X iHnqHèaitrohpjorjràdi^'gknjaii " » 
Doro.'h{on lo la{,àaU figliuoli cariffiifS , Bén che tglk 



ì X- 



> 



habbk Iqfciàio Sefonisbai 
Eraf.O figliuolo cari ffimo^ben ti^\i^ownaì io,ehe^ 

b^ne alcuno di.qut/ia tuo amor&joojitt ne pottt .ùiod 
ttafuccedtjr^: mxftro me che per leuarii di. yiue^ 
già puye horA giùngo Fer rurale peto fono A: 

tempo Jè non àt^tedèrtìin maliffi mo tèrmine. Fi-^ , 

gUuoli cattffmi^io^i prtgQche’fin:(a proceder ' 
piu.auàntk»/ùmi rendtaie libero iMio figlino.’: ' ^ 
hychedfrjtenerlfimi poco.u^uokfi^à, uule\eìupx 
noreydoueAme.^ottMiefUnJhìfirtmodan^ 
lia, & uergogna\\/'^' ; hì. • ■ V' ^ \ \ ^ 

Doro. Dimmi buon 'ptccfiio quefloiètupji^Huolo ì \ 

Eraf.Egli è mk figliuolo certo ^ (^>gr^tùt.(ii Dio deUn 
ricche i ^ buone, cafate di ferrea rat ; . , 

Doto.sA ,fuoi mede fimi faccua ilxbjbonore^. però che 
quefia fanciulla atììor a lei è Ferrarefe , ben ch% 
moki fin qui l'hahbiano tenuta Venvtiaiia,e fi^ 
gtiuola mia;un mio fr aitilo y che non molti me fi 
hu che morìigia fono tredxi. anni^ che à meX.af* 
fùò dà Ferrara.* ^ ^ . 

G q Frafi 
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, ' che queRo^è un gràn mìret^.. 

colo, 

Boro, lo tì dtrò^ufceniQ egli di V errar a a cauaUoy per 
wiirfene'coininu defie;alle barcfie d Jtrancolì^ 
nc;s* abbattè apajfar perunà firada doues'ab^ 
hrugiaua un pakz)^Of& pafiando oltre perfine 
divide ia fanciulla Jjhe due, anni aHhor^ poicUd - ^ 

hauerifra mszó il furor delle genti che aiutaua» 

U0t& le pietre^tfi* ftocozonde ^ 'renne pietd^i i ‘OU. 
accoflatofele col caualloyda terra léprtfe ; 

Eraf. O inaudito cafoyfegui di gratta * * ' ’ . v • i 

Doro, La fanciulla come a Dio piacquenàn difie' altro§^ 
anx} puerilmento fapendogli carerze^ moffraun 
’polerloringratlare^&in qualche parte render^ , 

* gli gratitudine del beneficio eh* egli lehaikg fat * . 

toyleuandola dal perigUoiond ella faCìlmentepe^^ 

^ vita qualche pietra faria^lfratello mio che 

moglieyne figlio'aUmohaueatZT affai bene ac^ 
commodatofi trouaua dirobba j come fe Iddim^^ 
qutfia per fua data gli haueffe^fece fubho dife^* 
gno di portarfela fecò $ e fen'ga dirne ad alcuno CI 
Ulcuna cofa gìamai i tenerfelaperfiglmola^[Hm -, 
^ che troppo bene ^i riufeì, per cicche tutti di cafig 

occupati y & impauriti dal fuoco y di ciò nulla^. .t . 
s'àccdrfero , onde egli in quella terra fe là ùortò^ 

^ come fra fe diuifato haueaycoft fectycne >tf- 
nendo a morte la lafciò fola herede di ciò che fi 
trouaua del [uoyio fimilmente fempre per i fuoi ^ 
buoni cofiumiy éririrtuteytho amata piu ebe 



la "pila pfo^ioj . 

Mraf. 0 mirdcblc^àpèrjfiiffÌ7nb ,h (JlfotroppàShA'edi-* 
bìUffappi Donna da bene, che co/ieièmia jigfi* 
è fortlla di f^aHeriof chfper atnam^j^ 
tenuta fhaue, okrtla^fede chedtmìui^ 

gentilbuam^niù potrai dare,clm fanno ch'io pery 
dci qtiefla figliuola: Jaquak- femprt ho tenuta 
per fetmoichenelfmco.ardejfei tòte neduit^ò «tu 
maggiorfi.fegno , . xqueflo : che la giouintt 
ha il detto grò fio del pie defljro, certo' 
ma fi puoc^iìofcextp/ex dtUoi& oltre ciùs-ancò-^'*'-**^ 
ta tù forbì lapicciola veftHréttay ch'eda indoffh 
liràuea quando tuo frat/lio laani rubbò'^ Trederai 
qui dajtanteiimt^ come ptr laccio un fiudeé^ 
io Sargento » doue à intagfiato il nome mio, che / ■ 

.. ^afmoilaqéalcofafeciaccia£he fe perduta co^ • 
me fiiole accaderetelià fi .fbfixche chtr^trouatu 
l'hpmffOtfapelk anco à chi rimenarla . . , »> u 

Doro»Onnipotènti(limo D:o 9 fia^ fempre landàtoilno^ • 
mituo;apprej}.o dlté^ facile ogni cof a, queflo/k 
io » pena pop 0 àr edere di >eder quei ch'io 

peggio , & quelchjQ odo, Erafmo taf ak-^ 

braccio in loco del mio dolce fratello, qutfia è U 
figliuola tua, che negar non fi può, & per la fom 
miglia, per gli occulti,^ troppo grandi fegni, ' 
che fatarne ri bai.. * . 
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R aullo > feda rneèlità^fiatò ti [enti r 
donanti £he’fioh per offender te, eh* io rt(tLm 
lanofctna intaper dtfftndn ìhonor ditua 
ereila s tnìti fon pofìo tontra , del cui valore « 
cui belle^à pi u che alcuno altro fnfpe 
giamai ihnàghitbvfonp' fiato , ^ farò pincke 
aitai fin ch*h piua wv i) -, \ . J-'A 

^ale^^hoL ti ^oftetto'per fìratelh V'iJr pofeta che tamor 
if^owèr/bdi mia \foreUa%^ apprefibla nobih 
iàà.y a!^a gentilfZT^ tùà\.è tale' Che merita o^M 
bene »^che troppi/ ben' cono feo io te s" io^ in^éo 
'■ dì pregare H padre^mio ; > che a te là copce'deri * 

frr moglie « ma prima 'fogliò thè tu fitppi*^ ^ 
tome vna tua foreUa'chiamataCorneHitr cht 
anegò in mare mlinaggio di. gemini » cojftt^fU'^ 
pL& 'dei f m*amò tanto Wio ardifco^ìti'C y chjt,Wj^ 
fer'mia cagione fi grafie ip mare-i^pcrtffem 
■ ie io. flato fempre crkdett%*Comf fqtd'ftdeLj 
linJcfitanutrue » che akcora Miutti rnt cajaui^ ^ . 
xVt il tutto fa , cefi fffft i Ha viua > eh* io ti prcu 
antUoyper quel vero Iddio j che hoggi'^cdfi 
pe^do\mir a colo vedetti la fa a ^ che io tapi^fii^ 
rei per moglie, ^ doppio pareraadtrfarefjimu 
ad un tratto. 
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BRVNET- 



B R V.RE T T O; ti^c^ ' 

ILT \Akrio ^gtt^ii^ che dappoi tónti 
V doppo tanti fòfpiri ha pur conff^tf^ì’hg-r 
nè^c^pio i^fe quello attender 
haipromefio qui ,./ó fonc queltó ^rtavat/c^ 
Cornelia da te tanto di^rtip^ata y ^ 

€ìr dal padre mio , dalla matdrè’^ iSr^atifflói 

cptk'qnìJ V ViuH 

quaiiro meft.iagrinrata>ipervcnình a^-firtùri} 
pofcià,ch*aUromoÀ fnr^giottaua ^ n^fui tT>no 
gmttpy efj'tndone^pe^xonfapeuokfaiàlaiivi 
f^uai ^aitnon patena ',- &,cohpH^, 
g gpmlaàeóler iri^a É^mnìperfolaz:^ ila f^irtwrf 
pavetÉit:he.ai baueumo y feci in mado rfcià. 
eàinefifa,diedrvocedìePere annegai a\laquàl 
tùfaMptrmò la Bada y^ochi giorni poi^trknidó 
A£ttfa zpofcia tìsnnMàeometu megliùth'ìtUrì 
piv,(ir venirti pèr a jerkir è : ilche mi 

ninfei 9 rchlio fta efueUa , con aqua chiàrk hot 
bora faroUo mt^^ifeflo però che quella ch^'i/ni 
face apparer bruna , di forme dalla (èlkbión 

mia , è vna acqua che mi diede U nita 
j ìrkt^ lafttaleéqnq^àuchìttìf'a fUbìto fi mt^^SyCli 
dasti/L^» ' ■■ - . »■ • • ■ ' ■•T.o‘,^t'‘'V' 

f^ale» O'^nimento eht xnmdieifécoli ricordato 
MÌJ^fieich*io$dòèv8rù^com*è^d)eb€nMdtf» 
fotiaffigurok^ ’ '‘VvH\ ' ' • ‘ ' ' ì5 \ 

. J'T l H a \ grtu 






w; T r r 0 , 

Brtf. Maf^df fi pn la Baila,che il tutto fa : ma' tu fro^ 
fello cari IfuÉ'paèbraccihmi, yl ' 

Or fi. 0 fqrella da me tanto lagrmata : qnaìfatì he^ 
ifignìfKr tkfanno , qmndòimncof^erauaa 
queHohabito uedereì'^ . *v ^ 

Vaìe.ètu padre mìo.dolciffìmoabhracciamìi& tu 
Toi finente for ella fconofcÌHta,_ \ ' 

Era f.Q figliuola'^ ; y ' h i> v iu . ^ 

Sofà, O^T^ frqteUo,. : ■ ' • ? V ^ ì> 

yale.Vad^ mio diijetto^ivche'piaccmto è actfftnV 
cheti gpf^rna. > farci gratta M- ritronar .colei ^ 
che voi i ìà\niadre^& tohabbiamo tanto in y^a^. 
no fojpirat a j^piaccia^atitora auoi, che quefla. 
giouihe qui che^ amata tanto tempo di fanttr^fSr^ 
bone fio amore thp : le fiajfiofo poi 

fortUaccn cofilodemle, ingannata me ha tUmo^ 
Arato lo infinito amore, cb* ella mi porta , cffu> 
pmUmeriiealei fi a fifofoyoe micontrJditedinlt$i 
da coftgiufla ,che s* apajfoapaffo vorrete hcrtMi»^ 
confiderarey trouaretecheìddw nonhafi ratÒ,^ 
cafo fatto pale fé , fenon perche ciò foffe-, olirei, 
poi, che per nobiltà, ne per ricclfe^^za neptr^ir^ 
tu y che prima douea dire , ricufar non doueteil 
parentado. -i ■ * . . . 

Eraf.Figfhlq mio dolciffimo ,io fo aprir la bocciti 
che mi par fognare, tate còje marauigliofe ad un 
tempo mi i*apptefimanoinannf^ faccia fi di que 
fip', &. (H.ogm altra cofaciè cbeuipare ,^tpeM 
contentarti uiuo, & ho la mta carat • x* 
.iuil l L F I T^E. 






